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AL PRINCIPI SPOSI 


“ La principessa Isa- 
bella è simpatica, alle- 
gra, e non si dà nes- 
sun pensiero della cat- 
tiva stagione che im- 
perversa” ci scriveva- 
no da Stresa due giorni 
dopo l'arrivo del prin- 
cipo Tommaso e della 
principessa Isabella. La 
stagione difatti non ha 
voluto essere cortigiana 
8 ai 25 d'aprile Je spon- 
de di molta parte del 
Lago Maggiore bian- 
cheggiavano di neve. 
Ma nè la neve n il. 
freddo impedirono, co- 
me l'ItustRazione ha 
già detto, le dimostra- 
zioni di simpatia, le se- 
renate, le regate in 0- 
nore degli sposi. 

La villa di Stresa, 
prima tappa del }oro 
Viaggio în Italia, è ben 
degna di accogliere una 
giovine coppia Sorge 
in bellissima situazione, 
lungo la via del Sem- 
pione, fra gruppi di ma- 
gnolie e fra fiorenti a- 
iuole e spinge i suoi 
giardini ed i suoi ter- 
razzi fino sul lago, con- 
tendendo all'acqua lo 
spazio. L'abate Rosmi- 
ni l'ebbe in eredità nel 
1848 è l’abitò fino al 
1857; ma quantum 
mutata da allora in 
poi ! L'architetto Bot- 
tino per ordine della 
duchessa di Genova che 
acquistò Ja Villa dal 
Rosmini, ne raddoppiò 

I il fabbricato e i giar- 


dini, e cambiò la casa 
del filosofo in residen- 
za degna di una prin- 
| cipessa della. famiglia 
Reale. 
Partiti da Stresa Ja ao 
sera del 27, i principi 
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Roma. — Btox evore, quadro del signor Emilio Borsa. 


sposi ricevettero ad 
Alessandria mazzi di 
fiori, indirizzi, applausi 
di una folla immensa. 
A Genova, dove giun- 
sero dopo la mezzanotte, 
trovarono alla stazione 
il Municipio in forma 
ufficiale, tutte le auto- 
rità civili e militari, e 
una gran parte della 
popolazione. 

Lungo tutto lo stra- 
dale i principi furono 
salutati al Joro rapido 
passaggio da manifesta 
zioni di allegrezza o di 
simpatia. Allo 4,15 
pomeridiane del giorno 
28 il treno speciale col 
quale viaggiavano gli 
sposi entrava nella sta- 
zione di Roma: la Jo- 
comotiva era adorna di 
bandiere bavaresi e ita- 
liane. Di bandiere ita- 
liano e bavaresi era pa- 
vesata la città fino dalla 
mattina: le finestre delle 
strade per le quali dove- 
vano passare i principi 
per andare alla reggia 
erano adorni di arazzi 
e di tappeti. Dopo mez- 
zogiorno tutti i negozi 
erano stati chiusi e alle 
2 le Associazioni, riu- 
nitesi in piazza dei San- 
ti Apostoli, s'erano av- 
viate processionalmente 
verso la stazione con 
le musiche ed una infi- 
nità di bandiere. 

Alla stazione v'erano 
ad aspettare i duchi di 
Genova, il conte Mar. 
cello Panissera di Ve- 
glio; prefetto di palazzo 
e rappresentante del Re, 
tutti i. ministri con i : 
segretari generali, lo j 
autorità civili e mili- i) 

: 
È 


tari di Roma, tutte le 
signore del Comitato 


con la duchessa di Gal- Ù 
leso alla tosta, il ba- di 
rone Tatphoeus ministro ti 
di Baviera. Non è fuor ; 
di luogo notare che la * # 

pri 
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duchessa di Gallese, la quale ha con tanto garbo dis- 
signore, è una fra Je dame Romane recentemente ra/- 
liées al presente ordine di cose. Fin quando visse Pio 

la duchessa frequentava i ricevimenti del Vati 

Alla duchessa Isabella furono presentati alla s 
zione 23 mazzi bellissimi, donati dalle varie associa- 
zioni: altri undici mazzi pure stupendi donati da al- 
tre associazioni e dalle dame di Corte erano nelle sale 
della palazzina annessa al Quirinale dove sono allog- 
giati gli sposi. 

Appena essi comparvero sulla porta esterna della 
stazione proruppe un applauso immenso, fragoroso dalla 
folla che circondava il piazzale. Gli sposi montarono 
in una carrozza di gran gala tirata da tre pariglie e 
preceduta da un picchetto di corazzieri. Agli sportelli 
cavaleavano il generale Maraldi comandante la divi- 
sione di Roma el il capitano dei corazzieri. Avvicina- 
tosi il corteggio alla reggia, il Re, il principe di Na- 
poli, il duca d'Aosta, il pra Arnolfo fratello della 
sposa scesero a’ piedi dello scalone. Il Re aiutò la 
pria a scendere di carrozza e, datole braccio, 
’accompagnò nella sala dove l'attendevano la Regina 
e la duchessa di Genova. 

Intanto le Associazioni, che con le loro bandiere ave- 
vano seguito le carrozze reali, 8° erano schierate sotto 
il balcone del Quirinale ed acclamavano gli sposi. Po- 
chi minuti dopo, spalancati i battenti della loggia so- 
pra al portone, il duca e la duchessa di Genova si 
sono affacci: ieme alla madre del principe Tom- 
maso ed al principe di Napoli. Al loro apparire gli 
applausi ti ddoppiarina 6 facendosi sempre più insi- 
stenti dovettero comparire altre due volte insieme al 
Re ed alla Regina. 


1 guasti prodotti dalla pioggia a dal vento impedi- 
rono la illuminazione preparata nel Corso ed in via 
Nazionale, ma non la fiaccolata composta di circa 2000 
fra soldati e vigili municipali, ai quali si erano unito 
le Associazioni operaie e quattro musiche militari. 1 
soldati ed i componenti le associazioni portavano in 
mano un corto bastone cui era appeso un palloncino e 
l'effetto di tante e tante migliaia di palloncini era me- 
raviglioso. Sulia piazza del Quirinale le quattro musi- 
che fecoro una suonata agli pi jo ed alla famiglia 
Reale che si trattennero sul balcone circa mazz' ora. 

Alle 11 gli applausi continuavano ancora, mentre 
la folla andava lentamente diradandosi. 

Domenica vi fu al Quirinale la trascrizione dell'atto 
nuziale, alla presenza della famiglia Reale e di tutta 
la Corte. Il presidente del senato, cavaliere Sebastiano 
Tecchio, lesse l'atto dello stato civile che fu sotto- 
scritto dai Sovrani, dai principi e da' cavalieri dell’An- 
nunziata presenti. Il ministro degli affari esteri, Man- 
cinì, lesse il rogito notarile che fu firmato da tutti 
i presenti. 

Nel pomeriggio gran festa popolare ai prati di Ca- 
stello, con corso di Bweleri, corse di bighe alla ro- 
mana ed altri divertimenti. La folla era tanta da ro- 
vesciare in due 0 tre punti Jo steccato impedando così 
che si potesse effettuare tutto il programma. I duchi 
di Genova andarono ai Prati e vi ebbero una ovazione 
ontusiastica dalle classi popolari ivi raccolte. 

Andarono più tardi a Villa, Borghese con la Re- 
gina ed il principe di Napoli e furono accolti an- 
che là con straordinarie manifestazioni di simpatia. Vi 
saranno state più di tremila carrozze con tutte le si- 
gnore della città, e bisognava che andassero tutti di passo. 

La sera al Quirinale vi fu pranzo di gala cui erano 
invitati i cavalieri dell'Annunziata con le loro signore, 
i presidenti del Senato e della Camera, i generali re- 
silenti a Roma, i rappresentanti del Municipio e della 
Provincia. La sera l'illuminazione del Corso e di via Na- 
zionalé preparata dall’Ottino, e stupendamente riuscita. 

» 


Lunedì la principessa Isabella ricevette il comitato 
delle signore che le presentò la bellissima coppa d'ar- 
gento ornata di gemme, in stile del Rinascimento, la- 
voro dell’orafo romano signor Luigi Pierret, regalato 
dalle signore romane alla sposa. 

La conchiglia, detta Nautilus, vi è disposta in 
modo che fa l'ufficio di coppa. Un piede in oro ed 
argento, cesellato sul gusto del 500, porta incisi sulle 
sue membrature delfini ed ippogrifi e li poggia sulle 
tartarughò, La pancia della conchiglia alterna i suoi 
riflessi opalini con ornati a graffito e sul davanti porta 
in rilievo uno stemma sabaudo sostenuto da genii. Sotto 
lo stemma porta una catena d’oro, che ha appesa una 
magnifica e grandissima goccia. di smeraldo, la quale 
catena seguitando a svolgersi con graziosa curva si at- 
tacca alle borchie cesellate e traforate dei lati, che 
nel mezzo sostengono altri due superbi smeraldi. 


Il fondo dello stemma è composto di rubini; la croce | 


impegnato l'ufficio di presidentessa del Comitato delle 


di brillanti. La coppa è sormontata da un amorino în | rosso: calzoni pendenti sul ginocchio, calza cenerina 


argento che, mentre alza con la dritta una corona di 
rose, con la ra sorregge il monogramma della 
Sposa, tutto in brillanti, 

Sarebbe impogsibile rendere a parole evidente il luc- 

ichio che dà l'insieme dell'elegante oggetto d'arte tem- 
pure in ogni lato di rubini, zaffiri, perle, turchine, 

rillanti 0 smeraldi. M: la settima gemma: l'opale; 

forse le Dame pi nti vollero bandirla, perchè un 
trattato di un alchimista del 1300 sull' influenza delle 
IA preziose ammette che l'opale — questa gomma 
dei sogni — porta sventura. 

Nel pomeriggio vi furono lo regate sul Tevere alle 
quali gli sposi è la Corte assistevano dal terrazzo dello 
chalet che serve di rasidenza della società dei canottieri, 

La sera il corpo diplomatico accreditato presso il 
nostro governo era invitato al pranzo di Corte dopo 
del quale ci fu concerto nella gran sala da ballo con 
circa 700 invitati. 


IL TORNEO. 


delle grandi attrattive per ri a Roma 
durante le feste un numero tanto considerevole di italiani 
e di forestieri da far credere raddoppiata la popolazione 
della città, è stato il torneo 0 curosello che ha avuto luogo 
giovedì nella grande Arena ellittica di Villa, Borghese. 

Capo del carosello era il maggior generale marchese 
Giuseppe Colli di Felizzano, comandante della settima 
brigata di cavalleria. Figlio del marchese Vittorio Colli 
che si distinse nelle guerre napoleoniche , e pronipote 
della contessa Giulia Canale di Cumiana sorella di Vit- 
torio Alfieri della quale eredità il censo, Giuseppe Colli 
fu destinato dal pa alla carriera delle armi insiemo 
ai suoi fratelli, ed entrò giovanissimo nella R. Acca- 
demia di Torino. Ne uscì a 17 anni sottotonente- nel 
1848 andando a raggiungere l'esercito in campagna, 
prendendo poi parte a tutte le guerre nazionali ed a 
quella di Crimea 6 guadagnandosi due medaglie d'ar- 
gento e due menzioni onorevoli al valor militare. Dopo 
il 1870 venne incaricato della formazione del reggi- 
mento Roma; nel 1873 fu nominato comandante della 
scuola normale di cavalleria, nel 1877 maggior generale. 

Il generale Colli di Felizzano indossava al torneo 
un bellissimo costume di broccato nero e oro. Il prin- 
cipe di Napoli aveva un corsetto a vita di velluto az- 
zurro con colletto dritto, maniche strette e maniconi 
aperti, calzoncini e maglie di seta azzurre, ci 
azzurro a spicchi di 
tro proziose ; 
di ricche piuma; sul petto ricamati i lacci d'amore del 
collare dell'Annunziata e ERT di casa Savoia. 
Gli stivaloni erano di pel moscio smerlati in seta 
e oro; i paramani, il adarafdella: spada e la cintura 
della stessa pelle. 

1 cavalieri della 1% e 3% quadriglia (bavaresi) ave- 
vano il cappello di felpa ad ala strotta e tesa con penna 
diritta e rigida; colletto alto, collana con lo stemma 
di Baviera a losanghe bianche ed azzurre, corsetto con 
manicone pendente e manica stretta a sbwffî, maglia 
del colore del corsetto, stivaloni a mezza coscia cen- 
trica, paramani o-fodero della spada color naturale. La 
prima quadriglia alternava nel corsetto il raso bianco 
alla folpa colesta ed azzurra; la terza il raso giallo 
col rosso ciliegia, e l'azzurro. 

1 cavalieri della 2" e 4% quadriglia (italiani) ave- 
vano il cappello a pane di zucchero con gran piuma, 
corsetto. di Sa con l'aquila di Savoia dorata sul petto; 
manicone quadrato e sottomanica liscia di raso; cal- 
zoncino di raso eguale alle maniche e maglia eguale al 
corpetto, con stivaloni a mezza coscia, paramani, e 
cintura con borchie dorate di cuoiò naturale: spada a 
coceia all'italiana e pugnaletto, 

La seconda quadriglia alternava la felpa verde e 
rosa col raso bianco: la quarta il velluto viola col 
giallo canarino e la felpa viéi/ or col raso grigio perla. 

Ogni cavallo aveva la copertina a l'imbraca del co- 
lore del cavaliere con stemma di Savoia nelle borchie 
del frontale, e nel pettorale un grande stemma con le 
iniziali I e T intrecciate. 

1 trombettieri avevano un costume simile a quello 
de’cavalieri, ma di lana con sopra la casacca alla mo- 
schettiera; metà di azzurro cupo, colore di casa Sa- 
voia, metà di bianco e celeste colori di Baviera.» 

Gli alabardieri avevano un ‘costume simile a quello 
de’ trombettieri, ma senza la casacca, e a colori vari. 
Ve n'erano 12 disposti sotto il palco Reale, con l'elmo in 
testa, la gorgiera al collo ed in mano la storica alabarda. 

I valletti avevano un cappello grigio a pan di zue- 
chero all'Italiana con fascia d'oro e penna di fagiano: 
giubba di lana grigia con maniche strette di Jana rossa 
e manicone quadrato foderato di rosso; colletto bianco 
a punte rovesciate; cintura rossa con borsetta; sul 
petto lo scudo con la croce di Savoja bianca in campo 


# scarpa bassa scollata. 


Carnevale lungo, Parlamento corto. La Camera, ap- 
pena finito di votare i bilanci, si prorogò al 7 di mag- 
gio, per partecipare allo feste. Fu osservato che que- 
sta Camera, uscita por la prima volta dal suffragio uni- 
versale, non ha portato nessuna diminuzione di spesa 
in nessuno dei bilanci. — Per l' Esposizione interna- 
zionale, il Depretis ha fatto le dichiarazioni previste: 
per ora, non c'è fondamento, neanco a parlarne, se si 
avrà a fare un giorno, non potrò tenersi che nella capitale, 
Le “oche tardive del Campidoglio,” — come ii a- 
pieller, in mezzo a una quantità di stranezze, chiamò i 
deputati di Roma, suoi colleghi, — furono soddisfatte. 

‘amnistia per delitti po) @ di stampa, che fu 
ripetutamente annunziata in occasione delle feste nu- 
ziali, non fu promulgata, giacchè i ministri non pote- 
rono mettersi d'accordo sull'estensione da darle. Bens} 
un decreto reale ha istituito una medaglia dell’ Unità 
d'Italia, da conferirsi a tutti quelli che hanno. preso 
parte alle guerre italiche dal 48 al 70; e vi sono 
comprese le spedizioni di Sapri e di Mentana, 

In Francia il Senato ha esso pure votato la conver - 
sione, non senza una discussione ove si parlò molto 
de' giuochi di Borsa che sotto la Repubblica sono 
divenuti più scandalosi che mai. Le ue Camere vo- 
tarono pure la spesa di 370,000 franchi perchè la 
repubblica sia rappresentata all’incoronazione dello Czar. 
i ora hanno davanti il primo conto di spesa per la 
spedizione del Tonchin; soli cinque milioni, che son 
l'avanguardia. Se è vero che la Cina si oppone, l'av- 
ventura cocincinese può diventare un precipizi 

Gl’ irlandesi di America hanno tenuto a Filadelfia 
una Convenzione, che entrò nell'idee di Parnell, e 
fondò la “Lega nazionale irlandese d'America” sotto 
la presidenza di O'Byrne. I rossi o dinamisti, come 
O'Donovan Rossa, ne furono scartati, e minacciano una 
scissura nel partito. 

Il principe di Bulgaria è ad Atene e andrà poi a 
Cettigne. A Vienna si sospetta che questo viaggio in 
Grecia abbia lo scopo segreto di stringere un accordo 
fra i Governi greco e bulgaro, sotto gli auspici della 


+ Russia, per combattere l' allargamento della influenza 


austriaca in Macedonia. 
2 maggio. 
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IL PROCESSO TOGNETTI. 


“Questo non è un processo ma è una commedia’ 
esclamò ingenuamente il giovine avvocato signor Co- 
boevich in una delle prime sedute. Pietro Cossa aveva 
intitolato commedia i suo Nerone. Nella commedia 
della quale è stato conveniente ed opportuno epilogo 
la condanna di Angelo Tognetti a 5 anni di rele- 
gazione ed în cui uno degli atti fu rappresentato nella 
osteria della sora Amalia în via Vittoria, se non c'è 
scappato il morto è stato proprio un miracolo. L’in 
tenzione — Jo hanno dichiarato i signori giurati — al 
Tognetti non mancava: è mancata solamente la pre- 
cisione del tiro. Pare Tapas che în una stanza 
piccola come quella dove il Tognetti assai il Cocca- 
pieller, sei colpi di revolver sparati all'impazzata non 
abbiano fatta una strage! 

Che la parte comica in tutto lo svolgimento del 
fatto abbondasse non si può davvero negare. Il co- 
stume dell'attuale deputato di Roma, allora semplice 
direttore dell'Ezio Z/, che riceveva nel suo” ufficio 
stando in maniche di camicia, in mutande e în cia- 
batte, non può essere certo stato causa di procurargli 
considerazione nell'animo dei suoi elettori. L'ambiente 
nel quale è accaduta la scena principale, e che sembra 
essere preferito dalla maggior parte dei testimoni, prova 
del resto come vi sia molta gente che non bada troppo 
allo apparenze. All'osteria il Coccapieller andava a di- 
scutere intorno alle future sorti di Roma; all’osteria 
si davano la maggior parte degli REI al- 
l’osteria si tenevano È radunanze. dell’ Associazione 
emancipatrice del libero pensiero, i componenti delia 
quale erano dal più al meno sntropeati, — l'ha detto un 
testimone per Sert romanesca efficacia di lin- 
guaggio ch' erano ubriachi. E parlava anche di sè stesso! 

Del resto la sfilata de'testimoni ha messo in mostra 
una inoredibile varietà di tipi: vetturini di piazza, pos- 
sidenti, guardie di P. S., capitani mandati a spasso; il 
questore di Roma: il parroco di Palo che durante l'e 
state dorme nella stanza mortuaria per affittare la sua 
camera a qualche bagnante; il Condreda albergatore e 
roprietario dei barberi vineitori.... quando c' erano i 
har ‘eri; giornalisti, avvocati, tipografi, osti, uscieri 
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iglieri provinciali, tutti sono venuti 


parece! prima deposizione fatta davanti 
al giudice istruttore e parlando per Ja prima volta di un 
corto fetido sfregio che gli imputati avrebbero avuto 
l'intenzione di fare al Coccapieller. 

Uhe tutti i testimoni non fossero, come si dice, fa- 
da fare ostie, lo disse nella sua logica requisito- 
ria anche il conte Serra oratore della legge. * Se la 
— egli disse — mi verrà fuori ad insinuare 
che qualche nostro testimonio subì condanne criminali, 
io potrei ribattere che anche qualche testimonio suo, 
del quale si attendeva ir di moralità ben di- 
venuto qui con qualche condanna universal- 
mente ignorata, da nessuno sospettata e ben più dis- 
onorevole.” 

E non gli è costato molta fatica il dimostrare. che 
la storiella dello sfregio era un espediente stato in- 
ventato proprio ‘ all'ora di andare in macchina” — come 
direbbe un giornale — per salvare tutti gli imputati. 


il chiasso prodotto otto mesi sono dal fatto di 

via Vittoria, dopo l'elezione dell'aggredito Coscapieller a 
utato di Roma, è naturale che il processo destasse 
tissima curiosità. La sala, giù chiesa dei Filippini, 
dove siede la corte d'Assi: stata per 18 giorni 
ita di » Nei posti riservati v'erano sempro 
tnolte bella curiose; il ro vi metteva in bella 
mostra la sua So Sul banco degli accusati primo 
dalla parte del pubblico stava il dottaro Piergentili, un 
giovane di 33 anni, ora ridente ora piangente e col viso 
nascosto fra le_mani; poi il Nelli, di 30 anni, profes- 
sore di belle lettere nato a Firenze, vestito con molta 
decenza, sempre disposto a lisciarsi la rara barba 
bionda e a guardare i rappresentanti della legge e 
della parte civile con quell'aria sarcastica che hanno, 
o pretendono avere, molti suoi concittadini; terzo, il 
Tagnani, seritturale di 49 anni, nato a Frosinone; 
quarto, il Capponi pittore di stanze, trasteverino di 34 
anni ; e quinto, pepe ‘Tognetti noto in Borgo con 
vari soprannomi, egli pure di 34, cugino di quel To- 
gnetti che fu giustiziato dal governo pontificio per aver 
minato un angolo della caserma degli zuavi nel 1867. 
Presiedeva il commendatore Cardona: al banco della 
difesa sedevano gli avvocati Boneschi e Tivaroni de- 
utati dell'estrema sinistra, Mazza, Zuccari, Bertinelli, 
boevich: Ja parte civile era rappresentata dall’avvoca- 

to Celli di Roma, Nusi di Torino, Crisciuolo di Napoli. 


affetti più cari 
do l'ambizione 


il Tagnani e il 
non si fossero an- 


grande insegnamento per 
Speriamo che ne profittino. 


Do 

Il trionfo oratorio completo, il vero discorso cui non 
si replica, del quale è stato impossibile con altri di- 
scorsi cancellare l'impressione, è stato quello dell’avvo- 
cato Nasi, avvocato della parte civile. 

Nuovo alle discussioni del foro romano, nuovo alla 
città, egli ha saputo ritrarne al vivo la fittizia agi- 
tazione politica creatavi da pochi guastamestieri ed 
ha potuto domandare se “ questo amalzama di uomini 
6 di avvenimenti ne' quali erano coinvolti uomini ch 
si dicevano beniamini della pubblica estimazione ” 
non autorizzava a supporre per un momento un ra 
ironia le glorie passate di Roma. Concetto ardito, ma 
che egli spiegava della tirannia e dell’arte 
degli arruffoni, subentrate al. governo de’ preti. “ Le 
dimostrazioni patriottiche erano un loro monopolio — 
degli arruffoni — non si poteva organizzarne una 
senza che essi si trovassero alla testa, tanto che la 
Lia pacifica, la gente onesta aveva dovuto ritirarsi 

lla vita pubblica e trarsi in disparte.” E chi ha vis- 
suto a Roma dal 1870 in poi, rammenta benissimo 
tome, per colpa delle afitorità deboli e d'un municipio 
debolissimo, gli arruffoni sullodati si fossero anche ar- 
rogati il diritto di commemorare l'anniversario del 20 


settembre, giorno nel quale essi o erano lontani due 
tappe dalle mura di Roma, o rimasero tappati in casa 
fin quando non sentirono per le strade le trombe 
dei bersaglieri! 

L'avvocato Nasi ha avuto îl buon senso di non di- 
pingere il Coccapieller nè come una vittima, nè come 
uomo immuno da qualunque colpa. Ha detto che il suo 
cliente aveva luto, aveva confuso i buoni con i 
cattivi; ma per curare la canerena ci voleva il fuoco 
“ed il fuoco fu Coccapieller, "Quando si ha bisogno 
di bruciare non si ha sempre nè possibilità, nè tempo 
di scegliere il caustico: basta ch’esso produca l'effetto. 
Il Coccapieller alla Camera sarà un controsenso, un'ano- 
malia, benchè secondo lo spirito del diritto costituzio 
nalo i voti del corpo elettorale debbano ossero un tocca 
e sana per tutti i mancamenti. Ma a. , per forza 
di circostanze non create da luî, il Coccapieller era una 

tenza. “ Coccapieller ha abbattuto i capi, questi capi 

lominavano le associazioni, le associazioni non avreb- 

bero potuto reggersi senza i capi; bisognava abbattere 
Coccapieller; ecco la causa della vendetta.” Ed accen- 
nando agli iratori del fatto di via Vittoria li 
chiamati ‘liberali che se comandassero per cinque mi- 
nuti metterebbero l’Italia a forro o a fuoco, —iberali 
che corroboravano le loro dottrine a celpi di bastone, 
e non potendo massacrare Coccapioller, diedero ad» 
dosso ai suoi amigi, o per la stessa ragione questi li- 
derali potrebbero oggi 0 domani aspettar me fuori dalle 
Assise o rompermi le ossa solo perchè sono l'avvocato 
di Coccapieller," 

Una perorazione veramente ciceroniana fu quella del- 
l'avv. Nasi; mi piace riprodurla, togliendo i nomi pro- 
pri, per non fare personalità : 

“Eccola, signori giurati, la religione di questi moderni 
ropubblicani ; insultaro allo porsone cho badano ai fatti 
proprii, che non lovan chiasso dei servigi che rondono al 
paese, lecito; insultare ai morti, lecito ; insultaro alla Ro- 
gina, lecito; ma insultaro a un C.,a un L., aunP..., 
a un P..! Gil’idoli della democrazia sono più sacri 0 invio» 
labili del Papa per quosti moderni farisei 

“ Quanto mai non si accosero il P. 
ticoli di Goecapieller! Per questi articoli clio compromet- 
tevano, che demolivano la loro popolarità: che davano il 
colpo di grazia a quella loro influenza nolla vita pubblica 
che avevano conquistato non si sa como. Essi tentano una 


» por gli ar 


di sfoghi vituporosi; 
piangenti a dirci che 


passato 
mino; 


Bravo! proruppe il pubblico; ed esclamerà anco chi 
legge. 


. 
La fotografia moralo del T'ognetti fatta dal Nasi 
non poteva essere. più rassomigliante. Lo ha chiamato 
* popolano fanatico in cui predominano due sentimenti 
del pari pericolosi, la vanità e l'odio: la vanità che 
rta ad infrangere a rinnegare ogni altro sentimento ; 
odio che spinge al sangue ‘’. E non si è meravigliato 
punto che un individuo tanto pae a menar vanto 
delle sue teorie, e a commettere fanciullaggini ed impru- 
denze, annunziasse egli stesso qua e là per Roma la 
mattina del 10 agosto quanto sarebbe accaduto e di- 
fatti accadde la sera, 
notevole che gli individui della stoffa del Tognetti 
non danno mai prove di vero coraggio. Le imprese più 
illustri di tale campione si sono ridotte difatti a met- 
tere a rumore per due o tre giorni Roma per essere 
andato — in compagnia ben inteso — ad insultare 
un predicatore al Gesù; a sporcare sozzamente la fac- 
cia di un povero prete che era andato a fare il suo 
dovere di cittadina, portando il voto alle urne ammi- 
nistrative; a starsene in attitudine da spavaldo sulla 
porta dell’osteria della sora Rosa in pina Rusticuc 
oltre ai dieci o dodici fatti de’ quali parla la sua 
dina criminale e ch'egli qualifica per errori di gioventà. 

Il Tognetti è di statura bassa, ha il collo corto, lo 
sguardo non sincero, il piglio di ammazzasette, sem- 

re quando non si trovasse con gente risoluta e non 

Sreponta a lasciarsi posare mosche sul naso. Nel fisico 
e ne'modi non ha nulla di tipo maschio e del carat- 
tere aperto e sincero del popolano romano. 

Può essere che cinque anni di relegazione gli pos- 
sano metter giudizio; ma tornerà probabilmente dal 
luogo di pena peggiore di prima. 

Intanto egli paga la sua parte di debito verso la 
società; ma certo che il debito non è stato pagato per 
intero e la maggior parte de' veri debitori non sono 
ancora stati invitati a fare i conti con la giustizia. 

Cicco e Cola. 


LA DUCHESSA DELLA VALLIERE. 


Delle tre favorite di Luigi XIV, la Vallière, la 
Montespan e la Maintenon, la prima soltanto trovò gra- 
zia e simpatia nella storia, perchè ad essa meglio che 
il nome di favorita conviene quello di amante, di cui 
anzi, secondo il Sainto-Beuve, rappresenta il più per- 
fetto ideale. La sua felicità fu assai breva; dura e 
lunghissima l'espiazione. I suoi amori con Luigi XIV 
cominciarono alla metà circa del 1661 ed al 1667 
già tramontarono. L'ospiazione durò invace fino al 1710, 
în cui morì; quarantatrà anni, de’ quali trentasei nella 
solitudine di ua chiostro. A discolpa della Vallière mancò 
forse la forza irresistibile della passione ? No, di certo. 
Essa sola amò l'uomo nel Re. Anche giudicata colle 
idee odiorne, il cilicio della Carmelitana può valere 
dunque quanto almeno la tubercolosi d' una qualsiasi 
traviata, e tanto più, riferendoci a quella strana e com- 
plicata società francese del seco'o XVII, al cui centro 
sta tantadue anni una delle maggiori personifi- 
cazioni dell’egoismo umano, Luigi XIV, sull’ esempio 
del quale tutti gli altri si modellano. A lui, se si 
guarda all’aso, che foce, d'una potenza senza limiti ed 
agli effotti cho produsse, la storia stenta assai a con- 
fermaro il soprannome di Grande, largitogli dall'in- 
teressata adulazione dei contemporanei. Ma che cos'è 
la colpa della Valliàre, ragguagliata alle condizioni mo- 
rali della società d'allora © più specialmento a quelle 
delle sue illustri rivali, all’impudente avidità della 
Montespan, ed al gesuitismo malvagio, all’ intrigante 
pedanteria della Maintenon? Quella donna, tutta amore 
0 sincerità, apparisco al paragone veramente purificata 
dal suo sacrificio, 0 mentre la critica storica moderna, 
rinnovando lo indagini dei documenti ed i confronti 
fra le testimonianze contemporanee, va sempre più 
oscurando la luce del Xe So/e 6 quella di molti astri, 
aggirantisi intorno a Ini, la Vallibre invece si van- 
taggia d'ogni nuova ricerca e se ne riconfermano per 
loi quei giudizi favorevoli, che inspirò già (fortunata 
almeno in questo! a molti contemporanei od agli 
scrittori del secolo XVIII, certo non sospetti di bene- 
volenza soverchia a Luigi XIV ed alle sue belle. 


Ciò diciamo appunto a proposito del recente libro 
del signor Lair intorno a Luisa della Valliòre, libro 
rigorosamente critico, sia per lo studio delle vecchie 
fonti, che per la copia de' nuovi documenti consultati 1, 
Quanto allo spirito totale del libro, esso, a dir varo, 
è un po' meno giovine del metodo, con eni fu «scritto, 
® benchè proveniente da convinzioni personali rispet-- 
tabilissime, tuttavia potrebbe dar a temere che. la 
preoccupazione soverchia di mostrare nolla Valliàre i 
segni e i portenti della divina grazia, tirasse facil- 
mente giù di strada lo scrittore. Ciò non è per buona 
sorte. Quali che siano le inclinazioni spirituali del 
signor Lair, il libro è schiettamente scientifico nella , 
sua parte più importante, che è quella della vita mon- 
dana della Vailière. Dopo, quando nel 1674 si ritira 
per sempre nelle Carmelitane, l'ammirazione per quel- 
l'annientamento monastico e per tutto quel delirio di 
santificazione, che Je fa quasi considerare come un’ of- 
fesa a Dio anche l’ amor materno, vince un po'la 
mano dello scrittore. Era preferibile che avesse fatto 
più largo posto ai rumori mondani, che pure inseguono 
la Vallière nella solitudine della sua cella, e che a noi 
importano assai più delle feroci mortificazioni, che Suor 
Luisa della Misericordia e le sue povere compagne 
s'infliggevano per assicurarsi la gloria celeste. È un 
fatto però che l' interesse storico della vita della Val- 
lière finisce quasi del tutto colla sua monacazione. Quando 
fu annunciata Ja morte di lei a Luigi XIV, non trovò 
altro da dire se non che: “oh per me era ‘morta dal 
giorno che si diede a Dio!” ma il motto, che in Luigi 
è l'espressione bigottamente cinica della sua ingrati- 
tudine, esprime il vero, se applicato alla storia della 
Vallière. Il signor Lair ci accerta che cotesta soppres- 
sione violenta di trentasei anni d’una esistenza umana 
combina perfettamente collo spirito dell’istituzione Car- 
melitana, perfezionata dall’estatica Santa Teresa, E tal 


4 Lovise pe La VaLiière el la jeunesse de Louis XIV, 
d'après des documents inédites avec le trote authinti- 
que des lettres de la Duchesse au maréchal De Belle- 
fonds, par J. Lair. — Deuxième Edition. (Paris, Plon, 
1882), 


Esposizione di Belle Arti a Roma. —TesrA DI SacgRDOTE ROMANO, quadro del barone Michele Lassaroni. Jurio A. Roca, presidente della Repubblica argentina. 
TS 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sia. Non sta, nè preme ai profani addentrarsi in tale 
ricerca. 


. 

1l signor Lair ided 0 "pose mano al suo libro nel 
castello di Bures, in piena valle di Chevreuse, dove 
la memoria della Vallièra gli si ripresentava dinanzi 
per più ragioni. Ivi furono trovate le sue Jettere al 
maresciallo di Bellefonds, che il signor Lair ripubblica 


nella loro autenticità e sbrattate dagli intonachi ret- 


torici, che v'erano stati sovrapposti. Ivi puro, 
cipio del secolo scorso, abitava una Bragelogne, di- 
scendente da quel marchese di tal nome, che amò Ja 
Vallidre giovinetta e assaî prima che si recasse alla 
Corte, Ivi morl finalmente, quattro anni sono, una 
vecchia contessa di Wavrin, la cui nonna, morta di 
ottant'anni, le narrava d'essere stata tenuta da bimba 
sulle ginocchia dalla figlia della Vallidre, la principessa 
vedova. di Armando di Conti. Si risale così ai contem- 
poranei della Vallièro, e so accade, rimontando di ri- 
cordo in ricordo, che queste continuità cronologiche 
possano ristabilirsi perfette, l'illusione storica è piena, 
e la distanza di tempo, che ci separa da personaggi 
importanti di cento, duecento anni fa, sembra scom- 
parsa. Il documento parla allora un linguaggio, alla 


} è 

Tutt'altra è la storia vera, quale risulta dai docu- 
menti e quale la narra il signor Lair nel suo libro. Nella 
casa degli Orléans, prima a Blois, poscia a Parigi, la 
Vallidre cresce educata con trascuratezza da una ma- 


dre di nessun valore morale e fra compagne di con- © 


dizione principesca, che sul giovino Re, ancora in tu- | 


tela d'Anna d'Austria e del cardinal Mazarino, al- 
manaccano ogni sorta di romanzi, sul gusto appunto 
dli quelii allora in voga, dove i Re, che sposano l'in- 
nocente pastorella trovata all'ombra d'un faggio, erano 
cose di tutti i giorni. A Parigi la Vallière giunge al 


momento del matrimonio di Luigi XIV con Maria Te- | 


resa, infanta di Spagna, e di lì a poco, scioltosi con 


gura quel suo ideale di dispotismo, che sembra ripro- | 


durre a Versailles la reggia di Serse e che a mala 
pena dissimulato fra le ricchezze e il fasto incredibile 


{ della sua corte, lo rende in breve padrone assoluto della 


| suo armi 


vita e della fama de' suoi sudditi, nel modo stesso che 
la sua ambizione minaccierà poi tutti gli Stati 6 le 
iverranno ‘irresistibili ad ogni confinante, 


| fulmineo le sue vendette sopra tutti i nemici. Ogni 


cui viva realità l'arte, per quanto potente, non può | 


neppure accostarsi, ed anzi tutto ciò che è lavoro di 
fantasia v' infastidisce come un ostacolo messo tra voi 
ed il personaggio storico 6 vi tarda di eliminarlo, Tale 
sontimento riproverebbo di certo, anche a proposito della 
Vallière, chiunque, avendo il gusto della storia, ricon- 
frontasse il libro del signor Lair col romanzo medio- 
crissimo, oppure molto celebre un cinquant'anni fa, 
della signora di Genlis (raffazzonato în un cattivo dram- 
ma dal Bulwer), e con altro romanzo, la cui celebrità 
dura ancora, cioò col Visconte di Bragelonne di 
Alessandro Dumas, Entrambi s'adoprano a porre in 
chiaro le cagioni, per lo quali Ja casta o fiera giovi- 
netta di Tours salì pian piano il patibolo della sua 
trista celebrità (com' essa lo chiamò con energica ospres- 
sione nelle sue Ri/lessioni sulla Misericordia di Dio) 
0 dopo breve splendore corse a seppellirsi viva nel 
chiostro. Ma la Genlis s'imbroglia nel pathos senti- 
mentale, ancora in voga al suo tempo, e le invenzioni, 
con le quali corregge la storia, sono la povera messa 
in scena dei romanzi e dei drammi flebili, è nulla più. 
La semplice Vallière diviene un’ eroina, cogli occhi 
stravolti, le chiome sciolte 6 la testa arrovesciata in- 
dietro, che Luigi XIV strappa a forza da una croce, 
a cui si tiene abbracciata, La scena è in tempo dj 
nottee con effetto di chiaro di luna. Nò mancano poi 
la madre, che la benedice dal letto di morte, |' amica 
virtuosa, che la difende contro le insidie del Re, l'e- 
remita tremulo e dalla lunga barba, che anatemizza 
ed assolve a tempo l’interessanta peccatrice, e via di- 
cendo tutti gli attrezzi dell’ armamentario sentimen- 
tale, succeduto all'eroicomico spagnolesco e idillico dei 


sguardo sta fisso in lui. Gli Stati Generali non si con- 
vocano più. 1 Parlamenti non sognano neppure di re- 
sistere alla sua volontà. Nella storia di Luigi XIV 
persino il Martin, storico democratico, afferma 
popolo non occorre far parola, perchè tutta la storia è 
nel Re. La Vallière è dunque in preda al fascino di 
tutti gii altri e senza alcuna protezione affettuosa, 
cho la preservi da quella seduzione. Tutto cospira alla 
sua perdizione, persino le civetterie di Enrichetta d'In- 
ghilterra, cognata del Re, allo quali. la Vallidra, sua 


| damigella d'onore, è dostinata a servire di copertoio. 


romanzi del D'Urfé e della Scudery. Nel romanzo di | 
Alessandro Dumas, il colore storico generale del tempo, | 


benchè rialzato di tono dalla febbre romantica del 1830, 
è assai meglio conservato; magica pòi e veramente 
ariostesca la potenza fantastica d'intrecciare dramma- 
ticamente personaggi e avventure. Ma le esigenze della 


favola lo costringono ad alterare anche più profonda- | 


mente il carattere della Vallière. Il Bragelonne, figura 


secondarissima nella storia di lei, è il protagonista del | 


romanzo del Dumas, Anche la Genlis volle trarne par- 
tito, ma non per altro che per avere sotto mano un 
uomo, il quale imprechi ad alta voce e si strappi i 
capelli, quando sa che la Valliàre è l'amante del Re. 
Ben altra è l'invenzione del Dumas. Nel Bragelonne, 
figlio di Athos il moschéttiere (e non, com'è nella sto- 
ria, figlio di un intendente di Casa d'Orléans), il Du- 
mas vuol far vedere l’ anacronismo di un’ educazione ca - 
valleresca, che nella società del Mazarino e di Luigi XIV 
fa della più nobile e squisita natura dì gentiluomo uno 
spostato, il quale incappa in tutti gli agguati della 
geudente vigliaccheria, che lo circonda, e finisce bat- 
tezzato poco. meno che per imbecille. A maggior gloria 
del suo aroeì il romanziere carica quindi, più che può, 
le tinte nere dei personaggi, sui quali deve brillare il 
suo poetico Raoul di Bragelonne, ed anche la Val- 
libre scende al grado di femminetta triviale, che fra 
la splendida infumia dell'alcova reale ed îl cuore e la 
spada del virtuoso cavaliere non sta în forse gran tempo 
# sì precipita nell'alcova del Re. 


| 
| 
| 
| 
| 


Ma la Vallibro era * bella come il giorno,” dice il 
Saint-Simon, o si può credergli, perchè lo confermano 
la principessa Palatina, che non le voleva bene di 
certo, e la Sévigné maledica, a cui Ja bellezza di lei 
parve addirittura ‘ meravigliosa ” 6, quanto al morale, 
la dipinse in breve: + una violetta nascosta fra l'erba 
e vergognosa d'essere amante, madre e duchessa.” Il 
Re adunque, che avea cominciato a corteggiarla per 
burla, se ne appassionò per davvero, e l'amorosa Val- 
lière cedette quasi subito, senza l’ apparato e le pose 
di una Didone Virgiliana, ma pedestremente, come in 
un amoretto da studenti, “Il conte di Saint-Aignan,” 
serivò il signor Lair, “prestò la sua camera.” 


DO 


La nobiltà dell'indole della Valliàre s'appalesa, al- 
lorchè la sua relazione col Re esca dal mistero, in cui 
fu tenuta da prima. Allora la Vallière, che non sol- 
lecita favori nò per sè, nè per altri, è assalita,da una 
miriade di nemici ed essa non si difende. Si' reggo, 
finchè la salva l'amora del Re, ma quando questo lan- 
guisce è spunta la stella della Montespan, Luisa non 
trova soccorso, uè appoggio in alcuno. Non le resta che 
il chiostro e quest'idea le era già balenata anche nei 
momenti di sua maggiore fortuna, poichè vi sì riparò 
due volte, prima di chiudervisi per sempre. Alla totza 
il Re, dimentico, ve la lasciò. Essa tuttavia dava om- 
bra alle sue rivali, anche dopo la sua sconfitta. Già 
s' erano invocate contro di lei le potenze infernali, 
quando il Re n'andava pazzo. Ora, per-tema che 
l'antica fiamma si riaccenda, la Montespan scivola tre- 
pidante e non vista nei sotterranei degli avvelenatori 
e degli stregoni ed ivi s'offre ignuda alla celebrazione 
di riti e sacrifici sacrileghi per assicurarsi del snò 
trionfo. Quest’ orribile pagina di storia esce dai vec- 
chi archivi della Bastiglia © conferma sempre più 
quale sfacelo s' andava compiendo sotto quegli splen- 
dori del regno di Luigi, ed in una società ondeggiante 
fra il gallicanismo magnifico del Bossuet, 1’ ascotismo 
del Fénélon, di Porto Reale e del Trappista Rancè ei 
i veleni e le arti magiche della strega Voisin e del 
prete Guibourg. E poichè per odio alla Vallière la ni- 
pote del Mazarino, Olimpia Mancini, trovasi mescolata 


a tali tregende, il signor Lair non vuol perdere l'ce- | 


casione di titolare d' i/aliana ogni peggiore ribalderi 
della Corte di Francia in questo tempo. È un ben po 
vero sfogo del solito patriottismo francese! Ma il si- 


gnor Lair guardi soltanto ai personaggi del suo libro. | 


e.vedrà, se non è orbo, che ce n'è per tutti e che 
neppure i furfanti francesi del Seicento, a cominciare 


du lu avevano nulla da imparare dai fur- 
(1) 


fanti italiani. lancini s'addebita, è vero, 
la morte della moglie di Carlo IT di Spagna. Ma quante 
morti misteriose, quanti feretri trafugati alla sordina 
nella famiglia reale di Francia, dalla morte della co- 
gnata di Luigi XIV sino a che si fa il vnoto intorno 
alla melanconica vecchiaia del Re! 


Il supplizio peggiore della Vallière fu. nel tempo 
ch’essa dovette assistere, come una vittima, agli inso- 
lenti trionfi dalla  Moutespan. Allorchè la Maintenoa 
consigliavale una regola meno austera di quella delle 
Carmelitane: * non soffrirò mai. rispose, quello che 


N Lo ria ì 
TR E Sa a 10 sofferto qui.” Infatti Luigi per andare dalla Montespan 


passava dalle stanze della Vallidro. È Ja principessa 
Palatina, che lo narra. La Vallière offerse tutto a Dio 
in espiazione della sua colpa e dinanzi a tanta esal- 
tazione morale di una donna così debole e semplice 
cadono senza colpo gli strali d'ogni scetticismo e d'ogni 
malignità. Il velo nero della monaca le fu posto sul 
capo dalle mani della virtuosa moglie di Luigi XIV. 
Quand'assa l'assolveva, niuno poteva accusarla più! Da 
quel momento la Valliàro era rinnovata. È la parola 
ed il tema del discorso, che pronunciò jl Bossuet in 
quell’ occasione. Discorso solenne, che ai. begli spiriti 
della Corto (testimonio la Sévigné) non piacque. Spe- 
ravano lo spettacolo 6 forse lo scandalo. Non ebbero 
nè l'uno, nè l'altro. Lo allusioni nel discorso del Bos- 
suet non mancano, ma stanno avviluppate in una ar- 
gomentazione astrusa ttile. + Ciascuno s' approprii 
del mio discorso”, diss'egli, “ciò che gli * E forse 
furono sole ad obbedirlo le due ascoltanti, che n'ave- 
vano minor bisogno, Suor Luisa della Misericordia e 
la Regina. 


Erxesto Mast. 


__-. 


JULIO A. ROCA 


PRESIDENTR DELLA REPUBBLICA ARGENTINA. 


Maggio è il meso storico della Repubblica Argentina. 

Nel mese di maggio, quella vasta regione della Plata 

roclamò la sua indipendenza, ponendosi nella grande 
famiglia delle nazioni libere; 6 ogni maggio la fo- 
steggia, 

Pubblichiamo il ritratto del presidente di quella ro- 
Ra tenente generale Julio ‘A. Roca, ch'è senza 

ubbio una delle figdre più spiccate della storia mi- 
litare di quel paese, ed è stimato da quella popola 
zione fra la quale centomila italiani vivono del frutto 
delle loro industrie, dall'artì, dell’intelligenza, della 
operosità. » 

Julio A, Roca conta appena quarant' anti ; eppure 
non è in grand'uomo improvvisato, come può benissimo 
accadere nelle repubbliche: egîî passò per tatt'i gradi, 
fece come altri' la sua strada, se non che Ja percorse 
1) rapidamente di tutti por virtà del suo valore e 
lel suo ingegno. 

Fu Jui che liberò le frontiere argentine dagl'in- 
diani barbari; «i quali erano il continuo tormento di 
quegli abitanti e ne danneggiavano le fortune: egli li 
cacciò via. Per molti anni, i partiti lottavano senza 
tregua per istabilire, in modo definitivo, Ja capitale 
della repubblica; chi Ja voleva qua, chi lì, — alla 
fine, mercè la sua abilità, i suoi sforzi, e sotto isuoi 
auspici, si venne alla sospirata soluzione: la soluzione 
consistette nella foderalizzazione della città di Buenos- 
Ayres appartenente alla provincia dello stesso nome; 
Buenos-Ayres cedette la vecchia sua metropoli, ‘la 
città dal cielo d'oltremare, dalle belle signore, da) fango 
e dai s2/aderos”” mentre adesso s' improvvisa, come 
per incanto, una città capitale, che, dal gran fiume 
che ivi scorre, ha preso già il noma di Plata. 

I lavori di costruzione della città novella, che sarà 
la fatura vera capitale dell'Argentina, continuano ala- 
cremente. Ben tremila operai vi lavorano. I lavori più 
inoltrati sono quelli della casa del Governo, dei 
nisteri del Governo, e Finanze e Banca ipoteca: 
Presto comincieranno i lavori per gli edifici destinati 
alla Polizia e all'Ospedale, come quelli per la Legislatura, 
Municipio, Consiglio d'igiene, casa di vaccinazione e 
cimitero. Gli edifici privati in costruzione son pochi: 
ne è causa la mancanza di materiali. 


——mo— _- 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Una volta si lodava facilmente: bastava il senti- 
‘ patriotico, — bastavano le buone intenzioni 
lodare un libro. Oggi siamo cascati nel ope 
to. La critica bibliografica non fa che biasimare. 
liasima tutto, bastona tutti, come Pulcinella. I critici 
non si curano del buono che ci può essere in un libro : 
vanno in cerca dei difetti, implacabili spulciatori, — 
6 lode al cielo quando non PARI le gare 
semplici, quando non usano un gio, direl 
Da "ima in chiave di mulattie cara ti. 
è che, in gran parte, i critici sono 
usciti di scuola, o peggio, ancora studenti, iquali non 
conoscendo la vita, non sanno che nella vita tutto 
costa e che ogni fatica merita, se non altro, benevolenza. 
Professorucoli, che hanno la fa piso d'inse- 
gnare rosa rosce 0 qualche radice greca, predicano sui 
Corp che il tal Pra non è ji a nulla, 
che il romanzo è morto, che la scuola letteraria A 0 
B è unammasso di cretini e magari che in Italia tatti 
sono cretini — compresi loro, ben inteso — o esclusi 
tutt'al più gli dii maggiori che danno loro l’imbeccata. 

E poi le invidie, le gelosia, le malevolenze, le piccole 
cattiverie da monelli.... E non solo in Italia, sapote, 
ma anche in Francia è lo stesso. 

Guardate il Parop1! La giovane scuola poetica di 
Parigi, che non può perdonargli di essere stato ac- 
colto nella Casa del Molière colla + Rome vaincue ” già 
tradotto in tutte Je lingua viventi, cerca di fare il 
vuoto e il silenzio intorno a lui, — mentre altri, qui 
in Italia, dove non gli perdonano d'essersi naturalizzato 
francese, gli danno ad. pro libro, notevolissimo, 
Cris de fà chair et de l' *, che noi prendiamo 
ad esame, perchè noi consideriamo sempre il nostro egre- 
fo collaboratore come italiano, perch' ogli in Francia 

fatto sempre onore al nomi Viogo ‘mo italiano. 

Chi ha detto che le poesie Cris de la chair. et de 
l'ime sono tutte oscene 6 che furono scritte in omag- 
gio alla scuola oscena, cui appartiene quel signor Mau- 
rice Rollinat autore delle /Véoroses che in verità 
non possiamo soffrire — non ha capito bene o non ha 
Ml prddude, cha ci delle più { 

el pr , che ci una delle più forti poesie 
del Parodi, dove si ah sud daro edo oa 
nico, d'uomo veramente superiore che psi dall'alto 
le formiche pungenti — nel prelude egli dice: To non 
amavo che l'azzurro, la Juce, le cime, l’astro puro del 
bello; io non sognavo che Dio nell'infinito dell'essere; 
la mia poesia era quella; la mia vita era Ja. Ma l'eco 
del mondo mi rispondeva: Quest'uomo delira.... 

Cot homme est en délire! 
TI croit ancore è l'Art, il parlo encore de Dien! 
Il vero Dio è l'oro, la virtà è la fortuna: 
Le vontro, c'est tout l'homme et l'homme est une bite, 


Fa vederci la bestia che nasco, che si muove, che 
crepa, e che, crepata, imputri ecco l'arto dell'av- 
venire! E, sopratutto, meno verginità, o Muse, o più 
ebbrezza: 

Moins do virginité, Muses, ot plus d'ivresse. 
Ebbene — risponde il poeta. — Voi volete tutto: 
uesto? E l'avreto! Qua il vino; vengano le orgie 
immonde della carne 6 muoja 1 ideale! Credete forse 
ch'io patisca di nausea ? No; non ne soffro più: 

Dijà l'hymme charnel du Fauno aux pieds de chèvre 
© Et son rire lascif frémissent sur ma favro, .. 

Chantons! 

Cantiamo ! O meglio canti pure il Fauno lascivo: 
— ed ecco sfilare per varie pagine lo cortigiane, 
ecco gli epicurei d' ultima risma, ecco la voluttà che ! 
sfibra, ecco una vergine che non si concede ma ha 
l'anima imputridita di laidezze: ecco una ragazzina 
oltraggiata... Ma basta! basta! grida stomacato il 
pueta. Non è questa, no, vil Fauno da'piedî di capro- 
ne, la mia poesia: questo tuo canto, che non ha altra 
nota che quella dell’ oscenità, non è il mio: cantalo a 
chi lo vuole, a chi lo merita — non a me. Io voglio 
i miei antichi ideali, la mia antica casta bellezza. 

La Beauté que Sophocle et Virgilo ont connue, 

Que Petrarquo invoquait dans ses veilles d'amour, 

ie comme le marbre et pure, quoique nue, 

Mere augusto des Dicux plus diving chaque jour! 

In tutto il rimanente del voluine, cioè per quasi tre- 
cento digine. risuona l'inno a ciò ch'è bello, ch'è ele- 
vato, ch'è sano, Questi è il poeta gabellato per osceno?... 
© piuttosto non è un poeta classico, che non usurpa tal 
Nome perchè imita a freddo i classici — ma è alto 
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come loro, è agitato dalla loro poesia, è loro figlio le- 
ittimo, è loro concittadino nel mondo sereno e vasto 
legli ideali ?.. E il suo più forte ideale è Dio; e arriva 
al punto di chiedere con uno slancio ardito: 

L'Étro va-t-il juré qu'il n'est que le néant ? 

Toi qui démrens les cieux, as-tu dono vu leurs flammos 

Consumer de Dieu mort lo cadavre géant? 


"E ai sente il convinto: ua calore circola di lirica 
in lirica, possibile solo in chi è sincero. Ci piace assai 
il sonetto A /a terre. Chi chiama come lui Ja terra 
“enfant du soleil” è un moderno. che accetta le sup- 
posizioni più verosimili della scienza, ma chi )' adora 
come lui è un antico. 

C'è un intermezzo: — Medi-Carab, — È una novella 
orientale, che serve di transizione fra la prima parte 
e la seconda del libro, il quale non potrebbe essere 
più compiuto, come quello ch'è l'espressione intera di 
un'anima 6 forse dell di molti, combattuti fra le 
seduzioni della materia e quelle dello spirito. Nel Pa- 
rodi, la vittoria dello spirito sì affretta, sfolgora presto, 
0 dà risalto, co' suoi canti-lucidi e pioni, alle prime 
strofe dove s'ode il singulto della lascivia ingorda, il 
grugnito del verre. J/edi-Carad è la storia d'un'anima 
bella 0 innamorata della bellezza chiusa in un corr 
bruttissimo: si direbbe la storia di Giacomo Leopardi. L'i- 
dealo lotta contro il male, è lotta eterna, e l' uomo, 
— dice il poeta dell'intermezzo — è l’ eterno vinto: 

Et l'homme, hélas! est l'eternel vuincu : 
Son vain bonheur ost le fantime blòme 
D'un ideal qui n'a jamais vécu! 

Noi non oseremmo farci giudici dell’arte dol Parodi 
@ della sua forma poetica. Ma se è vero quello che 
dice Victor Hugo: 

Rien n'est bas quand l'mo ost en haut, 
dobbiamo credere che anche l'arte usata dal Parodi 
per esprimere i suoi più nobili concetti sia nobile, E 
ci par di sì, Ci par che il verso, quasi sempre piono 
di concetti, si pieghi facile e corra e suoni bono, Tal- 
volta, è onomatopeico. Ecco qui l'acqua d'una sorgente 
che scappa via brillando tra le foglie: 

De quello soureo échappéo 

Viens-tu dans mon esprit. chanter et &blouir 
Ondo que, malgré moi, j'y vois briller et fuir, 
Vorte comme une fouillo ‘et do rayons frappéo? 

Alessandro Parodi conta ora quarant'anni. Oltre alla 
tragedia ‘Rome vaincue ”. ida più autorevole critica 
francese vido del Corneille e del migliore; — scrisse 
il dramma ‘ Ulm le parricide”, lodato ancho questo dal 
Sarcoy, e il poemetto biblico ‘Sephora,"” A diciannove 
anni avova già pu to un romanzo messo all'indice 

spa 


“Lo dernier des ve dal 1874 a Parigi, dopo 
aver dimorato vent'anni in Italia fra Milano e Genova, 
culla questa de' suoi parenti. Ma lontano dall’ Italia, 
egli non la dimentica: la ama, la difende, e ne ma- 
neggia la lingua come i lettori de' suoi ottimi “ Corrieri 
di Parigi” sanno meglio di noi. Ora egli sta scrivendo 
una storia della lettoratura contemporanea dell’Italia 


Un principe, che non “si contenta di innamorarsi 
degli antichi ma li traduce, è il siciliano Giusarea De 
Spu 


XCINI olimpiade e vita e-libertà pordonarono ai pri- 
fionrieri llievo nella miseria cantavano i drammi 
di Euripidi 
Lo immaginate voi il gran quadro dei prigionieri 
ateniesi i quali vinti, disfatti dai siracusani, cantano 
i drammi del loro tragedo come conforto, come conso- 
lazione e dimenticano nella poesia la catena che li 
stringe e la morte che fi aspetta ? Ma sono più grandi 
essi, quei genialissimi figli della città più intelligente, 
o i siracusani che, tocchi da quel canto, d 
profondo del bello, — dicon loro: andate, ete de- 
gni del vostro Euripide, siete degni di vivare, voi ci 
commossi sì, Voi ci obbligate ad ammirarvi ? 

Pajon favole certe storie, tanto oggi sarebbero im- 
possibili certi tratti sublimi di generosità. tanto la 
vera grandezza è rara. 

E bisogna che Euripide avesse fatto suo il popolo 
ateniese se questo ricorreva a lui, come a nume, nel- 
l'ira dell'angoscia suprema! Ma allora la poesia non 
ara il lusso dei pochi privilegiati come adesso, — era 
il bisogno di tutti, come il pane, come l’aria, come il 
sole che li scaldava. È a un grande poeta che scen- 
deva nella tomba ne succedeva un Aa così, nel- 
l'anno. sterso in cui merì Eschilo (anno 455 avanti 
Cristo) Euripide a soli ventisei anni si presentava per 
la prima volta al pubblico. E Sofoole, così diverso da 
Euripide, era contemporaneo d' Euripide; e dovunque 
suonava un canto, dappertutto olezzava profumo di poesia. 


el culto 


' Palermo, Ferrigno e Ando, 2 vol. 


Il De Spuches traduce Euripide în versi  ne' quali 
si sente Jo studio di chi vuol serbarsi fedele al testo 
ed elegante. I cori sono volgarizzati în settenari e in 
strofa come quello famoso del Manzoni: # Sparse le 
treccie morbide” — Talvolta, padrore com'è dei ritmi, 
usa l'ottonario con efîetto o fa parlare i personaggi in 
strofe safliche ben sostenute, come Jone della tragedia 
di questo nome. 

Diceva il Voltaire che vi son letture che fortifisano 
come un buon bicchiere di vino e letture che sner- 
vano. Grazie alla muse, il vino di Euripide dopo tanti 
secoli non è diventato aceto 6 ci mette vigor nelle 
vene anche se versato dalle mani dei coppieri moderni. 
Il coppiore è questa volta un principe; un principe 
letterato che tutti onorano, 


Fiuirpo Turati, un pe în riposo, traduce an- 
che lui, ma non dalle lingue antiche, bensì dai mo- 
derni è persino dai dialetti, come nei Canti popolari 
slavi, greci e napoletani*, chè fanno seguito ai * Fiori 
del nord o ai Fiori del sud’ che l’anno scorso abbiamo 
esaminato, Non crediamo che si possano tradurre in versi, 
nella nostra lingua aulica, corto canzoni veramente 
Dati: andiamo anzi più in là è di 

ovono tradurre: — le grazio popolari si sciupano 
nella versione del letterato : il carattere del dialetto è 
tale che non potete trasfonderlo nella lingua, che spesso 
è il rovescio della medaglia. Lo stesso Vittorio Marsezio, 
quando tradusse in lingua Ja sua incomparabile com- 
media — lo Miserie d’Monsu Travet — sciupò e svisò în 
gran parte il proprio capolavoro. O deliziose cantilene na- 
prese che nella notte di limpidissimo plenilunio, ral- 
legrate i silenzi di Posilipo, come ci ritornate adesso 
nella versione italiana! Non vi riconosciamo più: siete 
bambini cambiati in culla. Invece non si può fare a meno 
di leggere la versione dei canti popolari russi, boemi, 
serbi, bulgari che il Turati ci Grad se con innegabile 
scioltezza di verso. Egli è che cerchiamo di scoprire 
în quei canti il carattere, la fisonomia dei popoli che 
li hanno creati o che, a dir più giusto, li ripetono, — 
poichè molti di essi ci paiono parti di Muse letterate 
e non giù di Muse ingenue di popolo, come sembra 
al Turati. La poesia L'Aspertazione, questa sì, ci sembra 
schietta creazione di popolo. Eccola tradotta dal boemo: 
lente l'ho aspettato 

sera al focolar, 

ciaglia ho consumato 

Finchè il gallo udii cantar. 
M'addormii : d'un sogno strano 

Fu turbato il mio sopor; 

Io sognai cho dalla mano 

Mi sguisciò l'anollo d'or, 
E la gemma dell'anollo 

Sul torrono ruzzolò : 

Non rinvenni più il gioiello, 

Più l'amante non tornò. 


Tra le traduzioni dal' serbo ci feco impressione È 
n 


suo forte color tragico quella intitolata Espiazione. 

serbo, corto Gruitza, legato, montre dorme, dalla moglie 
a istigazione di tre giovani turchi che vogliono con- 
durlo via prigioniero, se ne libera mentre i turchi sono 
assopiti nel vino, e li taglia con una sciabola e si vendica 
della moglie, spalmandola di bitume, imprognandola di 
acquavite; e le da fuoco. Man mano che le fiamme 
l'abbruciano, la. vittima prega con voce straziante d'esser 
risparmiata da morto sì orribile e corca di destare nel 


petto del mi i dolei ricordi dell'amore d’una volta; 
ma invano: egli, sordo a tutto, lascia che le vampe 
la divorino. Il fanciullo suo geme, lagrima, supplica il 


padre di salvare la madre, e allora la pietà lo vince, 
soffoca le fiamme e seppellisce piangendo gli avanzi 
di lei. — Negli altri enuti si trovano madri che ma- 
ledicono alle figlie; contrabbandieri che affrontano la 
morte cantando, montanari che preferiscono i cavalli 
selvaggi delle steppe alle fanciulle venali; briganti, che 
inseguiti, finiscono appiccati; schiave che fuggono dagli 
arem dei turchi: — e, a contrapposto, rosignuoli che sfi- 
dano vaghe fanciulle fra le rose, giovinetti che si umano 
fin da bambini, e fiori del paradiso coltivati da bam- 
bini sorridenti: — un contenuto insomma di poesia ricca 
e originale che, anche attraverso alla traduzione del- 
l’egregio ex magistrato, ci seduce. 


Le poesie originali italiane non mancano mai. La 
Staòl si rallegrava della facile fioritara poetica italiana, 
Scriveva : ‘Ho detto che da questa facilità, da que- 
st'abbondanza letteraria ne risulta. grandissima quan- 4 
tità di poesie comuni e triviali; ma io sono ben con- 
tenta ch'esista in Italia cotanta fecondità, nella stessa 
guisa che mi compiaccio di vedere le nostre campagne 
ricoperte di mille produzioni superflue. Questa libera- 
lità della natura mi fa insuperbire.” 

Le voci dell'anima di Aunegto Roxpani ® non ap- 


! Milano, Battezzati. 2 Parma, Battei. 


Le feste nuziali a Roma. '— Dimostrazione ave LL. AA_RR, 1 pucm DI Genova, suttà Piazza DeL QuikinaLE, (Disegno del signor Dante Puolocci,. 


Alabardieri. Cavaliere Bavarese. Cavaliere Italiano. 


Trombettiere. 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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Lea) al genere triviale di cui parla la celebre 
\aronessa, poeta è un letterato colto che tendo 
alla finitezza — ma most in Jui abbondanza di 
armoniose parole come pi: Staél se non va- 
rietà di forme poetiche come piacerebbe alla critica. 
Sono difatti tutti sonetti; 6, in generale, si abusa di 
uesta forma che richiede perfezione o niente. Il Fan- 
fani ci diceva un giorno per burla: ‘Chi non è ca- 

1 di scrivere un sonetto? Qua penna, carta 6 ca- 
lamaio, 6 ve ne schicchero due in men d'un quarto 
d'ora, E N N, — li ha schiccherati, barbini tutti 
6 due so volete, ma se ne lodarono di peggio. 

Il Rondani lai iustamente il Revere che col 
Prati rimise in trono il sonetto; e gli consacra nobili 
versi che preferiamo a vari altri suoi, non ta al 
terzo di ‘ Tedio autunnale" che per saggio delle Voci 
dell'anima riproduciamo : 


L'oro del tuo magnifico monile 
Lo ruppo da una roccia americana 
Ignoto schiavo, e, sotto allo staffile 
Curvo, lo torse alla natia fiumana. 


E le porlo che il candido e sottile 
Tuo collo cingon, tremula collana, 
Videro una mortale opra servile, 
Udîr lo strida dell'angoscia umana. 


Le seto, i lini, lo polliecie, i guanti, 
L'effluvio cho da' tuoi cofani spira, 
Il cafté che, ridendo, offri agli amanti; 

Tutto, sente di sangue, o gaia Elvira; 


Oh, quanto costa lagrimo © quanti 
Lutti la vanità cho in te s'ammira. 


n. 


Un economista, uno studioso dello armonio sociali 

non scriverebbe così — ma un poeta cho ha bisogno 
di sentimenti, magari a effetto, por cuciro lo sue strofe 
non può dire diverso. Il Rondani dipinge con pennello 
rondante colore, i cieli nuvolosi, i soli cho naufragano 
fra Je nuvolaglie plumbeo, le pianure malinconiche ; 
è felice nel paesaggio, I sonetti d' argomento amoroso 
sì leggono forse meno volentieri. Non è stanco il pub- 
blico di belle che negli endecasillabi buttano lo braccia 
lo degli adoratori senza farsi tanto pregare? E 
* pallide marchese" non sarebbe opara meritoria 
inviarlo una volta a Nizza por ridonar loro il color di 
rosa dello guancio? 

Eoisto Genunzi, non n'è forse persuaso, perchè nel 
suo Preludio * le ricorda, ‘adornato di fiorì e di bril- 
lati” 6 lo rivedo accompagnate da una “canina” che 


2, + e geo da gli scintillanti 
Vari riflessi do' lo gommo offesa, 
Strido guaiti acuti è strazianti. 


Notiamo la lirica “ Presentimento " dove il poeta 
sospira di non godere l'aprile che risorge co' suoi raggi 
co'suoi fiori perchè una “donna gentile” nell'aprile 
dell’ età e Hello illusioni sta per dire addio a tutta 
questa scena d’incanti. — Se è varo, come scrisse un 
nobilissimo letterato veneto, il Bianchetti, che i 
timenti sono la sostanza della poesia e che co' pensieri 
sì possono fare dei versi, ma soltanto co’ sentimenti si 
può fare della poesia, — il signor Gerunzi ha fatto 
qualche volta della poesia, usando d'una forma alquanto 
invecchiata. Leggete la sun /Vosta/yia, a patto che 
non Ja confrontiate con quella del Béranger. 


BAT 


ALL'ESPOSIZIONE DI ROMA 


BUON CUORE. 
(Quadro di Emilio Borsa). 


Il soggetto non ha bisogno di spiegazione; al ti- 
tolo risponde il fatto di quella ragazza la quale in as- 
senza della mamma che misura il nutrimento ai suoi 
nolli, è corsa al pollajo a largheggiare di frumento e 
panìco col pollame.libero e con quello rinchiuso nella 
stia, e gode a veder la ressa delle galline e dei galli 
che si disputano il'grano e il pastone e si riempiono 
il gozzo di furia approfittando dell’inattesa abbondanza. 
Con questo soggetto l'artista ha svolto il tema da co- 
lorista di un accordo di tinte fine. di contrasti delicati, 
di chiari e scurì, un'armonia piena di garbo, che ri- 
sulta anche dal chiaroscuro della riproduzione silografica. 

Il Borsa è giovane, anzi del gruppo dei più gio- 
vani artisti Jombardi che danno, più che speranze, prove 
di talento artistico, e caparra solida d’avvenire. A Roma 
ha esposto tre quadri: /l palazzo reale di Monsa, 
dipinto luminoto e caldo, fatto con molta diligenza; 
In giardino, un quadretto assai fino e gentile e la 
scenetts di pollajo del nostro numero, dipinta in una 
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intonazione originale a tinte neutre finamente accor- 
date. Tre quadri che concorrono cogli altri a prodw 
la buona impressione che fa la scuola Milanese alla 
mostra internazionale. 


TESTA DI SACERDOTE ROMANO 
(Quadro di Michele Lazzaroni). 


Nel N.° 10 abbiamo pubblicato una silografia del 
Mendicante del barone Lazzaroni, una delle buone 
pagino di quella mostra d’acquerelli che è tanto riu- 
scita e tanto ammirata all'Esposizione di Roma. La 7 + 
sta di sacerdote romano ci fa conoscere lo stesso 
artista come pittore a olio, e la fotoincisione che Ja 
riproduce in questo numero, eseguita su disegno fatto 
espressamente dall'autore stesso del quadro per l'Iuu- 
stRAZiONe ITALIANA, offre materia per apprezzarlo an- 
che come disegnatore. 

Questa testa è uno studio dal vero, Rega a olio, 
osposto accanto al quadrostorico di T'allone nella XVI sala, 
la grande tela del giovane lombardo non eclissa Ja 
somplice testa di studio del giovane pittore romano. 

La tosta è ben modellata; ma non è per quel tipo 
di vecchio cho il signor Lazzaroni ha fatto questo stu- 
dio. Il fondo sul quale spicca la testa è rosso, il manto 
sacerdotale è bianco, verde intenso la corona d'alloro. 
L'accordo 6 il contrasto dei tre toni tra essi 6 colle 
tinte della carne, dei capeili e della barba, formano il 
tema dello studio. È un tema da colorista ed è ri- 
solto con una vibrazione di contrasti e risolutamente 
bon determinata, con franchezza di tocco largo e con 
una colorazione smaltata e chiara, Queste qualità di- 
stinguono lo studio del signor. Lazzaroni nella scuola 
romana, e lo segnalano per un proprio ed energico in- 
dirizzo al dipingere solido, largo e deciso, vale a dire 
per un indirizzo da vero artista. 


GIULIO SANDEAU 


A sei ore della sera del 24 aprile, in una stanza 
al numero 1 de la rue de Seine a Parigi, Giulio Sandeau 
moriva tranquillo, col pensiero forse all’adorato figliuolo 
la cui perdita aveva scossa Ja sua compagine e turbato 
per sempre il suo riposo, 

Contava settantadue anni, 
1811 ad Aubusson da cui a diciott'anni si era trasfe- 
rito a Parigi per istudiare diritto, o appagare così le 

ambizioni del padre, cho voleva vederlo avvocato. 

Quando la passione delle lettere si attacca a un 
giovane come ìl Sandeau, non lo lascia più. In lui la 
passione della letteratura si congiunse alla passione 
per una donna, — una donna di originalissimo carat- 
tero, che scriveva ess‘ stessa e lasciava orme di fuoco 
dove passava: Aurora Dupin. 

Allora, Giulio Sandenu aveva vent'anni, La sua fi- 
gura era proporzionata ed elegante: i capelli castani, 
alta 0 liscia la fronte, dolci gli sguurdi. 

Comi:ciarono a scrivere insieme articoli pel Migero, 
e un romanzo Z0osa e Bianca, che piacque poco. 

Ma i giuramenti d' “amore eterno” diventarono ben 
resto lettera morta; i due cuori, le due penne si 
ivisoro. 

Giorgio Sand non prese a Giulio Sandeau come al De 
Musset Ja vita: si contentò di prendergli la prima 
parte del su nome. Heine diceva che il Sandeau 
“coll intero suo nome non potè raggiungere quella 
celebrità che s'acquistò la sua amante colla metà del 
medesimo, da essa assunto quando sorridendo lo abban- 
donò.” 


L'abbandono dell'amante non fa senza potete sul 
Sandeav. Egli appariva malinconico, credeva poco; e 
i suoi lavori rispecchiavano l'animo suo, Scrisse, solo, 
Madame de Sommerville, semplice d'azione e di stile, 
e poi quella A/arianna il cui ottimo successo gli aperse 
la-gran porta della ‘ Revuo des deux. Mondes ” dove 
si.trovò, senza volerlo, di nuovo compagno di lavoro 
colla Sand. 


Marianna, è forse il più meditabile romanzo del | Parigi 


Sandesu. .Mademoiselle de la Seigliàre, diverte 


essendo nato l'11 febbraio | 


non ha più la forza d'amare buone forze del suo 
Spirito sono esaurite — e assista impassil Île tor-. 
ture di pe Enrico al quale fa soffrire ciò che 
Giorgio fece soffrire a lei. 

Fernando è altra cosa. Siamo in pieno adulterio. 
Un nomo, Fernando, seduce la moglio del suo amico. 
A lungo andare, si di quella donna, e l'abban- 
dona per innamorarsi d'una buona fanciulla che si 
chiamerebbe beata s’egli la facesse sua. — E io ti spo- 
serò — egli le giura; e si sente di nuovo felice, pu- 
ramente felice, quand'ecco l'abbandonata gli scrive che 
che vuol rivederlo, stringerlo ancora sul 


son pronto a 
rendervi ragione ,,. — atterd con te, 
carino, pensa pacsto il marito. Esser traditi e met- 
tersi in procinto d'essere ammazzati, per soprammer- 
cato! Bella soddisfazione! Capisco benissimo ch'egli 
non l'ama più, che non la può sopportare, Lo servirò 
iol,, — E, ad alta voce, a Fernando: — Avete sedotta 
mia moglie, o signore? tenetevela! — E parte. 

Fernando resta colla sedotta sulle bra de 
scinarla con sè, come una catena, e arriva 
punto da augurarle la morte! 

Madeleine è un romanzo più semplice. 

Nel Docteur Herbeau aleggia una gaiezza senti 
mentale, un umorismo grazioso che ricorda gl'ingl 
Non si riconosce quasi più l'autore di “ Marianna” e 
di « Fernando”: egli ha mutato maniera, ma scrive 
sompre con uno stile limpidissimo e fresco: la forma è 
accuratissima; non c'è una virgola fuori di posto. 

Pel teatro, cominciò a scrivere nel 1851 il Genero 
del signor Poirier fatto in collaborazione con Emilio 
Augier, si recita ancora alla Comédie Frangaise, come 
Madamigella della Seigliere, i cui caratteri vivono 
e vivranno per la loro naturalezza. 7 

Giulio Sandeau era dei quaranta immortali fin dal 1858. 
Fu bibliotecario. Le sue ultime opere si chiamano 
Jean de Tommeray e le Colonel. Ferard. Ecco 
quanto aggiungono i biografi, e dipingono la sua faccia 
diventata negli ultimi anni rotonda, i denti diventati 
un po’ radi, e il sorriso facile su quelle labbra che non 
hauno mai mentito. 

Il settuagenario scrittore sperava da ultimo di ri- 
tornare in Italia 6 di scaldarsi al nostro sole... E il 
sole scalda la terra ancora smossa della sua se- 
poltura. 


— Sono morti altri due romanzieri francesi, la cui fuma 
dra morta prima di loro. Emilio della Redollire fu anche 
redattore del “ Sicele" o compilatore di molte storie illu- 
strato di guorra e di tivoluzioni. Michele A/asson era 
operaio degli infimi, presso un lapidario, e fece da sè la 
sua educazione. Nei suoi “ Conteg de l'Atelier” e nel suo 
“Muratore " c'era già la nota pra 0 straziante del- 
l'Assommoîr. Aveva 80.anni, — È morto puro Giulio Ami 
gues letterato molto bizzarro, che abbiamo conosciuto molto 
tempo a Torino, quand'era corrispondente italiano del Z'emps. . 
Le sué lettere dall'Italia erano molto interessanti; e su 
cose italiano o varj opuscoli, e tradusse in francese 
la storia di Balbo e di Farini. Dopo il 1870, tornato in 
Francia, divenne bonapartista, o fondò un Petit Caporal, 
ch' ebbe poca fortuna. 

— A Torino è morto l'abate Vittorio Stellardi, pre- 
fotto della Basilica di Superga ed. elemosiniere onorario 
della Casa Reale, Era una simpatica figura di sacerdote e 
di ‘patriota. Amico, di Carlo "Alberto; assistà, fra i pochi, 
all'abdicazione di Novara. Segui quindi il quartier geno- 
rale del re Viuorio” Emanuele in. tutte lo campigno dal 
1849 în poi. Pubblicò le Memorie storico-diplomatiche 
di Vittorio Amedeo' 1I in Sicilia. 

— Federico Francesco II, granduca di Meclemburgo 
Schicerin, m, il 15 aprile, aveva 60 anni, Questa morte 
è una pordita sensibile ner l'eservito tedesco in cui egli 
ora colomnello-gonerale di fanteria e ispettore. Si ricorda 
la parto brillantissima da lui presa nella campagna di 
Francia quando comandava in capo lo truppe Salta 


| con forze relativamente insignificanti; egli tenne a bada e 


certamente di più, e fu quello che rese popolare il suo | 


nome anche per la commedia notissima che ne trasse; 
ma in Marianna la vita è più intensa, la filosofia» è 
più seria, il sentimento e la commozione s’impadroni- 
scono di noi. 

Che indimenticabile tipo quello di Marianna, che 
famelica d'affetti potenti, d’agitazioni, ama disperata- 
mente un uomo, Giorgio Bussy, il quale un giorno, 
stanco di lei, so ne disfà, — ed ella cerca la morte 
e n'è salvata da un Enrico di Felquières che tenta di 
consolarla e la ama e le offre tutto il suo cuore, tutta 
la sua vita — ma ella non vuol saperne più d'amore, 


battò l'osorcito franceso che voleva recarsi in soccorso di 
i succede il suo figlio Federico Francesco III. 
— È morto a Napoli il conte Quintino Guanciali, bi- 
bliotecario nella Nazionale, e poeta latino. Era nato in Lo- 
reto d'Abruzzo nel 1814 de famiglia originaria pisana e 
nel 1840 pubblicò a Napoli un poema Jatino in 8 libri in 
onore dell'Hahneman inventore del sistema omeopatico. 
Lasciò un'infinità di altre poesio latine; fra le quali un 
altro poema in 4 canti stampato a Napoli nel 1845 peril 
settimo congresso degli scienziati De septimo italico 
congressu — è odi per morti d’illustrì, per matrimoni, 
per nascite. Cantò in latino l'illuminazione a gas, le fer- 


| rovie, il telegrafo, le seoperto chimiche, botaniche ed ar- 


cheologiche ; scrisse anche mordaci epigrammi. Presente— 
mente lavorava intorno ad un poemetto per il centenario di 
Virgilio 


DS 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PARFALLINA 


(REDINISCENZA). 
l 


Mi par ieri l'ultima volta che l'ho veduta. E son 
uasi dieci anni. Era all'Arsenale di Venezia, al varo 
di mon s0 qual bastimento da guerra. 

Non si trattava d'un bastimento di gran portata, 
chè non s'usavano allora i Duilî, le Zepanto, 1 Dan- 
dolo; nondimeno c'era una folla immensa, e nella folla 
una quantità di signore eleganti, quasi tutte in ab- 
bigliamento da primavera, perchè, sebbene si fosse ap - 
pena alla fine di marzo, il cielo era splendido, la tem- 

eratura mitissima e non tirava un fiato di vento. 

E Farfallina era }ì, nei posti distinti. L'ho sem- 
pre dinanzi agli occhi, col suo ombrellino di 
rossa, col suo abito grigio chiaro, a riporti di 
bleu, col suo cappellino arrivato fresco fresco 
rigi sotto le cui tese spuntavano Je ciocche de' suoi 
capelli biondi, i più fini ed indocili che si potessero 
immaginare. Sul petto ell'aveva, secondo il solito, un 
mazzetto di viole. Le viole erano Ja su: ione, e i 
suoi adoratori andavano a gara per fornirgi 
copia durante tutta la primavera, 

Che ci fossero anche se giorno, alla 
varo, delle signore più belle di lei, è fuori 
Farfallina non aveva nè il profilo greco della si- 
mora X, nò Je forme scultorie della marchesa Y, nè 
bi portamento imperiale della principessa 7 
queste tre deo della Aiy4-life di dieci annî fu erano 
più belle, Zarfallina era più seducente, e gli uomini 
preferivano Jei alla signora X, alla marchesa Y e alla 
principessa Z;-e nelle conversazioni e nei balli nes- 
sun’altra aveva intorno a sò tanti cavalieri quanti ne 
aveva la vispa Farfallina. 

Del resto, al varo, non,c'era modo di avvicinarsi a 

una signora piuttosto che a un'altra; bisognava -rin- 
graziare il cielo d'avere un posto purchessia e star- 
sene tranquilli sino al termine dello spettacolo. 
* Insieme con tre o quattro amici eravamo riusciti a 
salîr sopra una cannoniera in riparazione. Di là si- 
vedeva benissimo il bastimento che stava per esser 
lanciato in mare, e si vedeva anche il palchetto ove 
c'era Farfallina. La conoscevamo tutti e l'avevamo 
salutata fin dal primo momento; ella ci aveva risposto 
con uno di quei sorrisi incantevoli che, come un rag- 
gio di sole, illuminavano il suo viso leggiadro. 

Farfallina era allegra; parlava vivacemente con le 
sue vicine; con le sue movenze piene di grazia si 
voltava ora da questa parte ora ds quella a ricambiar 
saluti e strette di mano, e ogni tanto, in mezzo al 
confuso mormorio dells voci a dei passi, in mezzo al 
fruscio delle vesti, allo scricchiolare degli assiti di le- 
gno, si levava alta la nota limpida della sun. risata 
argentina. 

Ma ben presto si fece silenzio e seguirono que'mo- 
menti d'aspettazione affannosa che precedono sempre 
il varo d'un bastimento. Solo a brevi intervalli si 
sentiva uno squillo di tromba, e a ogni squillo un 
colpo secco faceva cader uno dei puntolti; Caduto l'ul- 
timo”, tutti gli sguardi si  fissarono piftacicaelie 
sulla mole maestosa che sembrava ferma al suo posto. 
Furono pochi secondi che parvero secoli. Ma ecco, 
prima con un movimento impercettibile, poi rapida e 
risolta, la nave scivolar giù per Ja china e scender 
nel mare che le tendeva Je braccia, mentre la ban- 
diera tricolore è issata da poppa, e la musica intuona 
la fanfara, e un urlo frenetico irrompo dalla folla, e 
i fazzoletti si agitano festosi, e gli occhi si gonfiano, 
e un augurio esce dai petti concordi: —0 nave gio- 
vinetta, che, come un vispo delfino, saltelli sull'acqu 
alza le antenne superbe, arma i fianchi poderosi, ac- 
cogli nel grembo capace i pere che la scienza strappò 
alla matura, diventa agile al corso, valida alle difese, 
terribile agli attacchi, e va, porta ai lidi più lontani 
Îl nome e il vessillo d'Italia, conforto agli esuli che 
sospitano la patria, spavento a' nostri nemici, simbolo 
per tutti di forza, di civiltà, di progresso. 

Mentr'io 
tra i miei vicini, chiacchierone incorreggibile, mi urtò il 
pale e mi disse: — Farfallina vuol morire; fa i 
luccioloni. 

Era una sentenza passata in giudicato che Farfal- 
lina non sapesse che ridere, ed era una delle tante 
sentenze che non hanno ombra di fondamento, Io avevo 
Visto più volte le sue pupille ‘velarsi di- pianto a un 
Tacconto pietoso, a una scena drammatica, a una poe- 
sia recitata con garbo; è vero. però.che.la commozione 
in lei non durava un pezzo e che la sua fisoromia 
fipigliava ben presto la sua aria gioviale. E anche 


| quel giorno, quand’ io la guardai, ella s'era già ra- 
sciugata le lagrime e ricomposta nell’ usata espressione. 

Ormai tutti si muovevano per andarsene. Io volevo 
salutar Farfallina ch'era discesa suo palco e mi 
precedeva di pochi passi a braccio d'un capitano di 
vascello, ma fa folla era così fitta che mon mi riuso 
di raggiungerla che fuori dell'Arsenale nel punto in 
cui ella stava por entrara nella sua gondola. 

— 0h, — ella mi disse chiamandomi x nome e 
stendendomi la sua manina inguantata. — Come va? 
Che bello spettacolo, non è vero?... A_ rivederci sta 
sera a teatro... Addio, addio.... Tomo d’ essermi bu- 
scata un’ infroddatura. 

E si portò il fazzoletto alla bocca, come per repri- 
mere uno starnuto, 


IL 


II Jettore lo avrà indovinato; ella non si chiamava 
Farfallina. Anzi aveva ua bel nome, un nome storico, 
aveva un titolo; chi ci badava® Naturalmente, par- 
landole, le davano della contessa, ma in tutta la so- 
cietà ch' ella frequentava, e anche in parte di quella 
ch'olla non frequentava affatto, volendo accennare a 
lei, dicevano Farfallina senz'altro. Ella lo sapova be- 
nissimo e non se ne aveva a malo; c'era avvozza fin 
dalla primissima infanzia. Il suo babb) che l' adorava 
(oll’aveva perduta la mamma mentr'era in fasce) le 
aveva dato questo nomignolo quand'ella aveva tre anni, 
ed era agile, svelta, leggera come una piuma. La far- 
falla era cresciuta, ma era rimasta fattalla: farfalla 
la vispa leggiadria della persona, farfalla per la sin- 
golare mobilità dello spirito, onde mutava ‘a ozni mo- 
mento di voglie, di gusti, impatie. I suoi maestri 
cominciavano col levarla a cielo: — Come capisce pre- 
sto! Com'è intelligente! — Ma di Na poco si lagnavano 
della sua incostanza, Non pareva più quella. Non istava 
attenta. Non faceva lo lezioni. Îl fatto si è che oggi 
r. pese la musica, domani il disegno, un altro giorno 
la 


letteratura, e via via 

— Ah Farfallina! — diceva suo padro, il conte 
Lorenzo, ravviandole i capelli. 

Tutti l'amavano, perchè, quantunque ella fosse vo- 
lubile anche nelle manifestazioni del suo affetto e la 
persona prediletta oggi non fosse la prediletta domani, 
pur non le accadeva, come accade a tanti. di prendere 
in uggia quelli che aveva favoriti prima; li trattava 
con minore espansione ma non con minore benevolenza, 
E anche della minore espansione pareva domandar scusa 
come di cosa che non dona da lei. Ella non sa- 
peva voler male a nessuno: non avrebbe per tutto l'oro 
del mondo detto una parola pungente nemmeno a chi | 
l'avesse offesa. 

A diciott' anni, pochi mesi dopo ch'ell’ era stata 
introdotta in società, quattro giovani, tutti di ottime 
famiglie, la chiesero contemporaneamente in isposa. 

Il conte Loreazo la chiamò a sè e le disse: — Far- 
fallina, sta bene attenta, discorriamo sul serio. 
di maritarti. 

— Oh Dio! — esclamò la ragazza. — È proprio 
necessario ? 

— Cara la mia bimba, il mondo è futto così. Bi- 
sogna che le ragazze si maritino. 

— Ma c'è tanta furia? 


È tempo 


— No. E se tu non vuoi sentirne a discorrere per | 


ora, ne riparleremo un'altra volta. A. ogni modo è bene 
che tu sappia che hai nienterneno che quattro aspiranti. 

— Mi canzoni? — disse Farfallina ridendo. — E 
si potrebbe ‘alt: chi siano? 

— Sicuro. Vedi anzi se ce n'è alcuno cheti vada 
particolarmente a genio. Se nessuno ti piace, non ne 
parliamo più; bada però che son quattro partiti invi- 
diabili e ch'io sarei lioto di veder concluso uno di 
questi matrimoni. 

Dopo questo pretmbolo il conta sciorinò i quattro 
nomi. 

Farfallina aveva ballato con tutti i candidati; nes- 
suno d'essi l'era antipatico, nessuno aveva fatt) una 
grande impressione sopra il suo cuore. 

— Tutti quattro innamorati di me? — ella sog- 


ticavo questa perorazione eloquente, uno | 


giunse con qualche stupore. 

— Tutti quattro, — confermò il padre ch'era or- 
goglioso della sua figliuola. — Anzi uno di loro, Ar- 
turo Matteini, giura ch'egli non sopravviverebbe a un 
tuo rifiuto. 

— Poveretto! E gli altri? 

— Gli altri non si servono di queste frasi, ma | 
pare che abbiano preso anch'essi una di quelle cotte 

— Come si fa? Non posso mica sposarli tutti quattro. 

— Spero bene... Ma non son cose. da precipitare, 
— concluse il conte. — Riflettici è mi risponderai fra 


| ingresso in 


qualche giorno, 
Quando si riprese il colloquio, Farfallina domandò | 


a suo palre con insolita gravità: — Babbo, credi 
tl) che Arturo Matteini morrebbe s'io gli dicessi 
ino? 

— No, piccina mia, non lo credo. 
loni convien sempre far la tara. 

— Ebbene, in tal caso, non lo aposerei... Ci ho 
pps su.,Un amore così focoso non è fatto per me.... 

aremmo infelici tutti e due, 

Arturo Matteini non era nemmeno pel conte Lo- 
renzo il migliore tra i quattro candidati, e quindi lo 
sì mise tosto in disparte. E si passò a esaminare i tre 
rimanenti. Parrà singolare, ma è un fatto che la scalta” 
di Farfallina si fermò su quello che, a giulicarne dal 
modo della domanda e da altri indizi, aveva l'aria 
d'essere il meno innamorato, E non era nà il più bello, 
nè il più giovane, quantunque sotto gli altri rispetti 
fosse un partito vagheggiatissimo da un'infinità di 
mamme e di ragazze. 

— Danque scegli proprio lui ? 

— Sì... Poichè mi assicuri cha bisogna pur risol, 


A questi paro- 


— Eh! quanti malanni ! È 

— Così è. babbo mio. Farfallina è Farfallina, ma 
non vuol darla ad intendere a nessuno. 

E Farfallina tenno parola © si dipinse al suo pre- 
tendente coi colori meno Si . Ma egli non si 
lasciò intimidire da questa dichiarazioni che” potevano 
attribuirsi a originalità di carattore; o Farfallina gli 
parve un boccone così appatitoso da non doversolo la- 
sciar saggiro por eccesso di scrupoli, o sperò di met - 
terla lo briglie al collo quando fosse sua moglie, 0 
infine non credette di rinunziare alla bellissima dote 
ch' ella portava e che veniva ad arrotondare il suo 
patrimonio un po' asso*tigliato da qualche scappata gio- 
vanile, 

Lo nozze succedettero prima che si compisse l'anno. 
Nel momento di giurar fedeltà per tutta ‘la. vita al 
suo sposo, Farfallina fece una smorfia come chi deve 
inghiottire una pillola troppo grossa per il suo esofago: 
nondimeno ella pronunziò il s2 fatale e divenne la 
contessa... 

Per qualche tempo non si potà dir nulla’ sul conto 
suo, Ella viaggiò per duo mesi; poi ne passò altri 
nove a covare una dolce speranza che si risolse in un 
penoso disiganno. Il bimbo tanto aspettato morì entro 
una settimana, Dopo averlo pianto per quindici giorni, 
Farfallina andò a rifar polpe e colora in campagna. 
Ristabilitasi appieno, i medici le consigliarono di ap- 

rofittare delle distrazioni cittadine, ed ella tornò a 

Venezia, 6 fece, come donna maritata, il suo solenne 

quela società per la quale ell’era passata 
come una fulgida meteora. Quelli che l'avevano cono- 
sciuta ragazza si domandavano: — Sarà la contessa...., 
o sarà Farfallina? 

Bra Farfallina, sempre Farfallina, ma mille volte . 
più affascinante d'un tempo. La sua apparizione fu un 
trionfo quale se ne ricordano pochi. Non si rifiniva di 
osaltare la sua bellezza, la sua grazia, la squisita ele- 
ganza del suo vestire, la festività del suo spirito, la 
cordialità inalterabile de'suoi modi. Figuriamoci se le 
mancarono i corteggiatori. Uomini givvani- e uomini 
maturi, celebrità di. se/0n è celebrità vere, militari @ 
artisti andavano a gara per farsele presentare, per farsi 
invitare a prendere il tà da lei il venerdì sera e per 
ottener il permesso di visitarla tra Je quattro e le 
cinque pomeridiane, l'ora in cui ella diceva di ricever 
soltanto i suoi intimi. In poco tampo, senza che nean- 
ch' ella sapessa il come, il numero di questi intimi fu 
tale che il suo salotto bastava appena a contenerli. 

Il conte marito non fu senza qualche inquietudine. 
— La mia casa, — egli diceva, — è diventata un 
alveare. 

Ma un amico (bsnedetti gli amici!) lo tranquillizzò 
con una sentenza degna di Salomone. — Una donna 
non è già în pericolo quando ‘ha molti galanti, ma 
quando ne ha uno solo — E per confortar la sua 
tesi con un esempio l'amico citò un conoscente comune, 


| il marchesa Gorani, la cui sposa aveva un unico mas 
| assiduo corteggiatora. — Quello lì dovrebbe badare ai 


casi suoi. 

Il conte ch'era amante del quieto vivere e che vo- 
leva prendersi anche lui qualche svago nel campo co- 
reogra‘ico si persuase di poter dormire fra due guan- 
ciali e compianse sinceramente il-marcheso Gorani. 

Non si può credere quanto fossero officiosi gl'inzimi 
di Farfallina! 1 dilettanti di musica scrivevano dei 
notturni a delle bercewses apposta per lei ele stam- 


porno con tanto di dedica, i pittori 
le regalavano degli schizzi per il suo 
album, i letterati le facevano dono dei 
loro libri, le offrivano dei biglietti per 
assistere alle adunanze solenni dei Con- 
gressi e delle Accademie (povera Far- 
fallina!); gli ufficiali di marina met- 
tevano a sua disposizione le cannoniere 
dell'Arsenale per qualche gita nell' o 
stuario; gli uomini politici, dimenti 
cando l’usata gravità, richiamavano alla 
mente gli esercizi del liceo, e contando 
Je sillabe sulle dita componevano de'ma 
drigali in suo onore. 

Farfallina non montava în superbia 
per questi omaggi, no, ma ci trovava 
un piacere infinito, e non sapeva or- 
mai intendere un'esistenza diversa. Più 
che orgoglio, ella provava una schietta 
soddisfazione a veder dei volti pensosi 
illuminarsi a un suo sguardo, a un 
suo sorriso. Ella sorrideva così volen- 
tieri, ella diceva così volentieri delle 
pes gontili. Oh se gli uomini se ne 
fossero contentati ! Ma non se ne con- 
tentavano. Gli uomini, pur troppo, sono 
molto indiscreti. Onde intorno a lei 
sorgevano dei desideri ardenti, delle 
passioni profonde, dello gelosie ” feroci 
ch'ella non riusciva sempre a calmare 
Non c'è persona folico che non abbia 
lo sue angustie, e quest’erano le angu- 
stie di Farfallina. Ella che avrebbe 
voluto veder tutti allegri, metter tutti 
d'amore e d'accordo! La passione spe- 
cialmente l' atterriva; le mancava il 
senso tragico della vita. Quelli che spe- 
rando di conquistarla le giuravano fede 
otorna e si dichiaravano pronti a morire 
per lei, disgraziati, avevano pete la 
causa, S'alla credeva che le loro parole 
fossero una bassa commedia, li rispin- 
geva inesorabilmente perchè Ja menzo- 
gna destava un'invincibile ripugnanza 
alla sua natura Jeale; se lì credeva 
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Giuuio Saxpkau, m. îl 24 aprile a Parigi. 
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sinceri, una nube di tristezza velava 
il suo volto sereno, e atteggiandosi a 
Lot degrros quasi materna: — No, 
— ella diceva loro, — andate via, 
dimenticatemi, non posso esser la donna 
che vi siete creata ne' vostri sogni. È 
meglio per voi ch'io non vi dia retta 
— Ed ella, così pietosa per indole, 
era in questi casì inflessibile. Ma 
fra'suoi adoratori ce n'erano di quelli, 
che, senz'aver letto il Caprice di De 
Musset, le tenevano all'incirca il discor- 
so di Monsieur de Chavigny a Mad. de 
Léry: On ne vous demande ni pro- 
testation, ni engagement, ni sa- 
crifice; rien quun sourire de ces 
Ièvres de rose, et un regard de ces 
beaur yeux. Farfallina non faceva 
sempre orecchi da mercante a queste 
sollecitazioni, e tra una risata e l'al- 
tra.... ah Farfallina, Farfallina! 

In verità ella non ingannava nessuno, 
neanche suo marito a cui, prima ancora 
d'esser fidanzata, ell’aveva svelato in- 
genuamente la sua indole leggera e mu- 
tabile. Comunque sia, sopratutto nei 
crocchi femminili, le si gridava Ja croce 
addosso, si esageravano le sue debo- 
lezze, si scoccavano contro di lei gli 
epigrammi inverecondi; ma ella non 
rendeva la pariglia a' suoi detrattori, e, 
giudicata con sì poca carità, era giu- 
dice indulgentissima de’ falli altruî. 
Quando le persone zelanti le riferivano 
i discorsi velenosi delle sue care ami- 
che, ella si stringeva nello: spalle, o non 
ascoltava, o dimenticava, sempre pronta 
a ricambiar coi servigi lo offese. 


IL 


— Arivederci stasera a teatro, — 
ella mi disse la mattina del varo. 

Ma a teatro ella non c’era. Alla fine 
del secondo atto dell'opera il palchetto 
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S'aperse e comparve il marito, guardò intorno un mo- 
mento, i scese in una barcaccia di prima fila 
si vedeva meglio il ballo. 
la contessa? — gli domandarono gli amici. 
ia moglie è andata a letto con un po'di feb- 
bre. Un'infreddatura prosa stamattina all'Arsenale. 

Il domani si seppe che Farfallina aveva il morbillo 
e la cosa fece da ridere. — Quella Farfallina, — si 
diceva, — ha le malattio dei bimbi. E se invece del 
morbillo fosse la dentizione? 

Ma di lì a qualche giorno non si rise più. Il mor- 
billo, come accado talvolta negli adulti, aveva preso una 
piega sfavorevole; Farfallina stava male, male assai. 

Al suo palazzo c'ora da mattina a sera un viavai 
di gente, tantochè, giù nell'androne, un servitore stava 
seduto davanti a un tavolino a rispondere alle in- 
chieste e a notare in un libro i nomi di quelli che 
venivano o mandavano a prender notizie. 

Per una settimana ci fu un'alternativa di speranze 
@ timori; all'ottavo giorno le cose precipitarono e 
verso sera un lugubre annunzio corse per Ja città: 
Farfallina è morta, 

Morta! Non si voleva crederlo. Morta a ventitrà 
annî, lei ch'ora l’immagine della salute, loi ch'era pur 
dianzi Ja rogina quasi incontrastata della moda, della 
grazia, della bellezza! 

Fu uncompianto unanimo, Chi avrebbe osato met- 
tere una nota discordante in quel concerto di lodi e di 
lamentazioni ?_Farfàllina non aveva nemici; aveva delle 
rivali che orniai, non temendola più, non avevano più 
ragione di denigrarla 

E Farfallina, scomparsa dal mondo, grandeggiava, 
giganteggiava nella fantasia. Pareva ch’ ell' avesse 
portato seco una parte di solo, pareva che non sa- 
rebbe stato mai possibile di colmare il vuoto che la sua 
mancanza lasciava in ogni festa, in ogni geniale ri- 
trovo. 

Per due giorni, dopo la sua morto, ella occupò la 
città più cho non l'avesse mai occupata fin ch'era viva. 
Al passeggio, nei caffà, nei salotti, nei teatri non si 
faceva che discorrere della sua malattia brevo e ful- 
minea, degli errori veri o supposti dei medici, della 
pazienza infinita ch' all'aveva mostrato in mezzo a' suoi 
patimenti, della certezza che fino all'ultime ore ell'aveva 
avuto di guarire e di tornare alle sue gaie abitudini. 
Si diceva par che il marito era fuori di sè dal do- 
lore, che il padre stava per impazzire. 

La vigilia de’ funerali venne a qualcheduno un pen- 


dalle: I 


siero gentile. — Farfallina amava tanto le viole. Man- | 
| alcune sedie, coperta da un drappo nero a frange d'ar- 


diamogliene ancora una volta per coprir la sua bara. 

L'idea fece fortuna, Ma c' era una diMeoltà. Multi 
non potevano far l'invio in loro nome; non sarebbe 
stato conveniente. Anzi, riflettondoci, parve che la cosa 
non sarebbe stata conveniente per nessuno, tranne che 
per qualche vecchio amico di casa. Il rimedio fu pre- 
sto trovato. Quelli la cui famiglia era legata con l'ar- 


fallina persuasero lo loro donne a questa dimostrazione | 


pietosa. Gli altri dissero alla madre, alle sorelle, alle 
zie: Le signore ri s0n messe d'accordo per mandar 
delle viole a casa di quella povera contessa... ch'è 
morta così giovane. Le viole erano il suo fiore favo- 
rito. Mandiamogliene anche noi. 

E le mamme, le sorelle, le zie, sorridendo con in- 
dulgenza, prestavano volentieri la loro complicità a 


questa galanteria postuma. De' canestri colmi di viole 
arrivarono da ogni parte in palazzo... Tutta la ca- 
mera mortuaria ne fu 

E la mattina dei taseril nell’ entratura, per le 
scale, in ogni angolo della casa, l'acuto odor dell’ in- 
censo si perdeva in una soave fragranza di fiori, 

Il portone era aperto; dus guardie municipali in 
gran tenuta erano }ì per invigilar sull'ordine del cor- 
teo che si puma affollatissimo. La gente, vestita 
di nero, saliva in silenzio per lo scalone, è da un ser- 
vitora abbrunato era invitata a trattenersi nella sala. 
Si scriveva il proprio nome sopra un foglio di carta, 
si scambiava qualche stretta ili mano, qualche escla- 
mazione, e involontariamente si guardava di tratto în 
tratto verso un uscio chiuso. 

Se in quell’accolta d' uomini atteggiati 
sincero ci fosse stato un indifferente egli avrebbe avuto 
da spigolare una messe abbondante d'osservazioni; chi 
sa, forse un risolino sardonico gli sarebbe spuntato sul 
labbro, poichè non c'è tragedia nella vita attraverso 
la quale non passi una vena di comico. 

Ma l'indifferente non c'era. Si può dire che fra 
quegli uomini non ce n'era uno che, a suo modo, non 
avesse amata Farfallina. 

C'erano i fortunati e i reietti, gli audaci e i timidi, 


a un dolore 


| quelli che le avevano chiesto tutto e quelli che non 


avevano osato chiederle nulla; pallidi adolescenti che 
vedendola avevano indovinato l'amore, vecchi libertini 
che passandole accanto avevano sentito fremere i ri- 
cordi dell'ebbrezze perdute; anime appissionate d'ar- 


| tisti chein lei avevano studiato l'armonia delle linee; 
| anime austore d'anacoreti a cui ne'suoi occhi ridenti 


ara balenata la visione d'un mondo ignoto; anime can- 
dido di sognatori che l'avevano amata come s'ama la 
spalliera di rose che cioge il giardino altrui, paghi 
dello sue tinte vivaci e de' suoi dolci profumi. Ma in 
que’ volti contriti non restava traccia dello impressioni 
‘d'un tempo. Non l'orgoglio d'un trionfo fuggavole, non 
il rancore d'un rifiuto dato senz’asprezza, non il tur- 
bamento dei desideri incomposti o delle memorie vo- 
luttuose; un’afflizione profonda stendeva un velo uni- 
forme su tutti gli aspetti. E il dolore comune spegneva 
gli che la rivalità aveva accesi, e uomini che po- 
chi giorni prima avrebbero voluto misurarsi un buon 
colpo di spada, oggi si sentivano per un istante av- 
vicinati du una scambievole simpatia. 

L'useio della camera di Farfallina si spalaneò a due 


| battenti, e quelli cherano più presso alla soglia po- 


terono entrarvi. Entrai anch'io. Una cassa, posata su 


gento e sulla quale si alzava uina piramide di viole, 
ecco ciò che vidi. E sentii intorno a mo de' singhiozzi 
repressi ; poi una voce gelata da impiegato alle pompe 
funebri disse: — Andiamo. 1 fiori bisogna levarli. Si 
potrà farli portar nella barca e li rimetteremo sul fe- 
retro durante il tragitto al cimitero. 

Ricordo il movimento della folla nella sala, lo stri- 
sciar dei piedi lungo lo scalone. Giù nell'ampia entra- 
tura uno scintillio di ceri, un biancheggiar di stole 
sacerdotali, un brulichio di gente d'ogni condizione, 
d'ogni età, d'ogni sesso. Dopo una breve sosta, îl cor- 
teo sfilò ordinato verso la chiesa. Alle finestre delle 
case, alle soglie delle botteghe, gli uomini a capo sco- 
perto, le donne mormorando un de profundis. segui- 


—_ 
vano con occhi umidi il funerale. Chi, nella parroe- 
chia, non aveva conosciuto Farfallina, chi, avvicinan- 
dola, non l'aveva trovata cortese e affabile, qual po- 
veretto s'era visto respinto da lei ? 

Dietro una vetrata chiusa, un bimbo esile a bianco, 
in colîo alla madre, guardava verso la strada tra cu- 
rioso e smarrito, ma ella. la madre, piangeva a la- 
grime dirotte. Una voce femminile disse accanto a me: 
— E per causa di quel bimbo } ch'è morta la buona 
signora. — E poichè due o tre si voltarono meravi- 
gliati Sì, — ripigliò la voce, — ha voluto por- 
targli lei stessa un giocattolo quand'era malato, quando 
aveva il morbillo, Così ha preso il male da lui: egli 
guarisce. ma la buona signora è morta. 

Oh Farfallina, è proprio vero? Eri. 
una suora di carità ? 

Dopo le esequie solenni uno stuolo fitto di gondole 
accompagnò Farfallina nella triste isola di San Mi- 
chele. La vodemmo calar nella fossa, sentimmo il suono 
cupo della terra set sulla sua cassa, e, sparsa le 
viole a manate sul tumulo, ci allontanammo col cuore 
straziato, Addio, Farfallina ! 

Come il mare si richiude sui naufraghi, così la vita 
si richiude sui morti. Altre cure, altri pensieri, altri 
affetti s'impadroniscono dei superstiti e fanno guerra al 
culto delle memorie. Eppur la memoria di Farfallina 
non è spenta, e la sua immagine è ancora fresca ed 
intatta nell'anima di quelli che l'hanno conosciuta. 

Al cimitero, sotto un chiostro, poco prima di en- 
trar nel nuovo e più ampio recinto, c'è una lapide 
ornata di squisitissimi fregi, e un epitaffio a lettere 
d’oro rammenta: 

la contessa 
‘fore di grazia. d'ingegno, di leggiadria, 
e accenna al lutto inconsolabile del marito e del padre. 

E il padre infatti non sopravvisse che un anno alla 
sua idolatrata figliuola, ma il marito passò presto a secon- 
de nozze e abita quasi sempre a Roma con la famiglia. 

Onde vengono adunque i mazzetti di viole che si 
vedono spesso ai piedi di quella tomba? Chi, accanto 
al titolo e al nome scrisse col lapis: Cara Farfal- 
lina!...? Chi, poco più sotto, aggiunse pure col ja- 
pis: Farfallina adorabile! ...? 

Sì, cara e adorabile. Lo so, noi non possiamo ci- 
tarti ad esempio alle nostre sorelle, allo nostre spose, 
alle-nostre figlie; lo so, gli uomini severi e le donne 
impeccabili ti condannano, ma so anche che fosti buona 
e gentile, facile alla simpatia e pronta ai conforti, so 
che la sete eterna del bello s'appagava nel tuo dolce 
sembiante, so che passasti come un sorriso in mezzo 
all’ uggia del mondo. 


que anche 


Exrico CasTeLNUOYO. 


IL MONUMENTO A BELLINI IN CATANIA. 


Come si fa delle opere di Riccardo Wagner, non 
si potrebbe, nella nostra patria, culla della musica, 
eseguire almeno una volia le opere dei più grandi no- 
stri maestri nello stesso ordine con cui le scrissero ? 
Sarebbe grandioso e interessante. Catania voleva giù 


(Vedi continuazione a pag. 288). 
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PROBLEMA N. 319 
signor avv. Emilio Orsini di Livorno 
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_____ G. Bedini. _ 


Spiegazione del Rebus a pap. 271: 
A can che lecca cenere non dei fidar farina. 


A BG D_ E F GH 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in és mosse, 


Se corrispond. alla Sezione Scacchistica 
lell'ILLustrAzione Iraiana, Milano. 


SCIARADA, 
L'inter al secondo 
Manda spesso il mo vrimier. 
Spiegazione del Passatempo a pag. 270: 
Li-re. 


| di Cremona; 
| bardi-Lavezzo di Rovigo; A. Vianello 


SOACCHI. 
Soluzione del Problema N. 314: 
(Castelbarco). ‘ Nero, 
1. P_go-gd 
2. R_d5-e5 0 «5 


, P_06-05 
2. R d5-e5 


+ R_d5-05 

0 f8-d7+ 2. R e5-d5 

. G g6-e7 matta. È 1 
Gi. inviarono soluzione giusta i signori : Achille Tas- 
soni di Baricella ; Anonimo di Gallarate ; dott Luigi Pagliari 
incenzo De-Rogatis di Napoli; Achille Bom- 
Î San Vito al Ta- 
ignorina Eleonora 


. C. 18-d7 matta. 


. 0 g6-et+ 
. € 18-47 matta. 


gliamento; Gaspare Santucio di Avola 


| Rizzato di Capodistria; Luigi Muratori di San Felice sul 


Panaro; Lodovico Marangoni di Vicenza; Salce Francesco 
di Piove; Edgardo Codazzi di Milano; Enrico Frau di Lio- 
ne; S. M. di Mantova; Caffà Cavour di Novara; Giov. @ 
Gargiulo Fortunato del Circolo di Sorrento; Colonnello G. 
Turcotti di Rovigo; Bona Felice, furiere del Genio a Ca” 
sale; Dott. Ginseppe Ganassini di Lendinara ; Cafò Griz 
di Spilimbergo; Eligio Vignali di Crema; Maestro Nicolai 
Cecchi di Lentini; Cav. Pietro Buccari Lanza del Club di 
Siracusa; Colonnello A. Campo di Campobasso; Circolo Arti- 
stico Recchese (anche 313). i 

NB. Il problema N. 317 pubblicato il 22 aprile, di così 
splendido concetto fu demolito. Però la sua elegante solu 
zione non è atterrato. ma è in 5 mosse anzichè în quattro. 
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288 L'ILLUSTRAZIONE 


TIrALIANA 


farlo per le opere del suo Bellini, in 
occasione dell'inaugurazione del monu- 
mento al soavissimo melodista; ma 
l'ardito disegno, come cento altri, si 
dileguò al pari d'una nuvola dell'Etna, 
e il monumento, già bell’ e innalzato, 
attendeva invano dall’ esauste casse 
municipali le rappresentazioni e le fe 
ste vagheggiate e promesse, quando il 
p«polo, quel pu» dalle sfibite riso- 
luzioni, dgî focosi entusiasmi, ruppe 
esso agni indugio e improvvisò un'inau- 
gurazione più splendida d'ogni inaugu- 
razione ufliciale immaginabile. 


Era la mattina del 22 settembre 
passato. Jl bel monumento, scoperto, 
torreggiava, in piazza Stesicoro. Una 
quantità di persone si fermò subito ad 
ammirarlo: 0 la folla ammiratrice a 
mano a mano andò ingrossandosi, di- 
venne moltitudine, marea: l'entusiasmo 
per la bell'opera si foce generale. Con 
uno slancio affatto siciliano, si improv- 
visa allora in onore del Monteverde 
una pergamena; s'improvvisa alla sera 
una dimostrazione. La folla corre sotto 
i balconi dello scultore colle fiaccole ac- 
cese, colle bandiere al vento, mentre 
una commissione va a presentargli un 
indirizzo. Monteverde è invitato a di- 
scendere fra la folla, e là, al suono 
delle melodie belliniane e tra gli evviva, 
si avvia verso piazza Stesicoro, «dove 
tutt'intorno al monumento vengono ac- 
cese innumerevoli fiaccole dui vivaci co- 
lori, che illuminano vagamente la scena 
e gettano sul marmo i loro riflessi. can- 
gianti. Lo spettacolo è stupendo. Le $ 
finestre dei palazzi vicini, ilumi ti a L 
giorno, si pr I di gente; gli ap- 
plausi, le grida. coprono la musica, 
che attacca il famoso: Suoni Za trom- 
ba e intrepidi! Non è più entusia— 
smo, è frenesia: si è commossi. Il Mon- 
teverde è riaccompagnato a casa in 
trionfo; e la folla va a dormire, paga 
d'aver "manifestato il suo entusiasmo al- 
l'artista insigne e d'avere in pari tempo 
onorato l’immortale operista onde va 
giustamente superba, 


Il monumento merita, del resto, ogni 
ammirazione : è una delle più belle opero 
del Monteverde. Si compone d'un pid 
samento quadrato, dal quale s'innalza 
una gradinata di sette gradini, quante 
sono le note musicali. Le statue, che x 
sorgono, rappresentano Norma, il Pi- 
rata, la Sonnambula è il Puritano; 
e su un piccolo dado, Vincenzo Bellini 


dal Conitato delle signore Romane. 


COPPA R6GALATA ALLA, PRINCIPESSA ISARBLLA DUCHESSA DI GaNova 


sta seduto, con una carta di musica 
spiegata sul ginocchio sinistro 6 col 
braccio destro appoggiato alla  spal- 
liera, 

La bellezza fina e delicata del grande 
catanese è riprodotta nel marmo con 
espressione mirabile. Quel giovine di- 
vino medita veramente: l'aura degli 
estri, come direbbe il poeta, lo visita. 
La rassomiglianza non potrebbe essere 
maggiore: le numerose persone che anco- 
ra si ricordano del Maestro lo affermano 
ad'una voce; e bisogna crederlo. 

Sul fronte delle gradinate che sosten- 
gono le quattro statue sono incise le 
note rivelatrici del momento caratteri- 
stico che l'artista ha voluto, cogliere. 

Norma, colla corona di quercia fra i 
capelli. col braccio destro raccolto sul 
petto ed il sinistro levato in alto, colla 
testa leggermente inclinata e la fiso- 
nomia ispirata, è in atto d’invocare la 
casta diva. 

Il Pirata ha la robustezza dell'uo- 
mo rotto alle fatiche del mare, conser- 
vando la sveltazza eleganta del gentil- 
uomo. Ha il braccio diritto piegato sul 
petto, con la mano che corre inyolonta— 
ria alla spada: ma non l’afferra, poichè 
al ricordo delle tempeste e delle stragi 
sanguinose, si unisce quello d'un 
magine adorata; i tratti forti e duri 
del corsaro sono illuminati da un dolce 
sentimento che li ammorbidisce. I par- 
ticolari di esecuzione di questa statua 
sono meravigliosi : i muscoli tesi si di. 
Derne come nudi sotto il giaco di ma- 
glia. 

La figura d'Annina non si prestava 
meno alla rappresentazione plastica. Il 
bianco lenzuol cadente l'avvolgo da 
capo a' piedi : la mossa ha la rigidità del 
sonnambulismo ; lo ‘do è cieco, fisso 
nel vuoto; a guardarla di profilo, con la 
lucerna in mano, pare di vederla a 
momenti precipitare. Quella del Pu- 
ritano, è una figura straordinariamente 
animata, spirante severità nel vestito, 
spoglio di. qualunque ornamento, nel- 
l'attitudine, nella fisonomia energica. 
Egli è un figlio di quella gagliarda razza 
che andò a colonizzare l'America, e 
gridando libertà ! seppe schiudere alla 
nuoya patria un luminoso avvenire. 

Le quattro figure cantano le lodi 
del Bellini, ripetono le sue divine melo- 
die; sono la sua glorificazione. 
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